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Sv PIETRO 7 ISPANO 

Protettore della Terra di Bauco » 
SCRITTA 

DAL DOTT- GIUSEPPE CAPOGNA 

Dedicata alt Illuftrijs.e ì \everendijs , Signore 

MOKSIGKOll 

PIETRO CORRADINI 

Arcivefcovo di Atene , & Auditore di N. S. 
Papa CLEMENTE XL 





In ROMA, Per Antonio de’ Rofli alla Piazza dr Ceri .1710. 

Con licenza de 5 Superiori* m 


3 6 • 15 - E 3 



Illuftrifs., e Reverendifs. 

Signore. 



17 * riputata in ogni tem- 
po lodevol imprefa il 
r avivare a* Pojleri col 
>. mezzo delle Jìampe leu 
gloriofe memorie di coloro , i quali al- 
tamente immitando gl* ef empii, e la 
Vita di Chrijìo , potemo inalzarji à 
quella gloria , che fempre mai chiara^ 
& illujìre fi eterna avanti V Alt ijjìmo, 
che aa opre sì eccelfe , potè il loro petto 

i • m*- 



maravigliosamente infiammare ; Mal 
potevo dunque lo tener più lungo tempo 
naficofialaVìtadell'lnJìgne Protettor 
della Terra di Bauco S. Pietro Ifpano , 
quando quefto come chiaro , e lumino - 
fio raggio nella piu alta regione dell * 
Aere accefo , col fino maravigliofio lu- 
me delle Sante Opere, chiamerà afe 
gì occhi anco di quelli Uomini , che fo- 
no nelle bqjfezze della Terra ifiupiditi, 
ed accenderà li loro Animi à più 
. grande , efanto efercizio . Opra fu 
quefia di Giufeppe Capogna Dottore 
a ambi le Leggi , e della Medicina , à 
me di f angue congionto , il quale di- 
voti [fimo di si gloriófo Protettore della 
nojìra Patria , intraprefe Pajfunto di 
raccogliere , e radunare le fue glorio - 
fe Gefia, più per effeme ammiratore , 
che per farle ammirare ; Per poter 
dunque , . in qualche parte cooperare , 

(dar 


è dar quel pregio a quejì'lmprefa , mi 
fon fatto ardito di coronarla colglorio- 
fo Nome di V. S. lllujlrijjìma , la qua- 
le per la propria fublime Pietà, e per 
le nobili prerogative ereditarie dell" Il - 
lujìrijjìmo fangue, riconofceràpiamen- 
te fràleVirtìi di quejìo S. Eroe l'Im- 
magine delle fue , con le quali fa non 
meno immitarei Santi nel Cielo, che 
farji conofcere in Terra per Idea di 
PiiJJìmo, e GiuJliJJìmo Signore, e_» 
per F innocenza , e realtà de' Cojlumi , 
ne fà chiaramente conofcere poter più , 
che aiuti altro efemplare , le Gejìa di 
così ìlluflre Atlante ; Con picciol però , 
e mal fornito Naviglio conofco cFejfcr 
entrato in un profondo Pelago , ten- 
tando di potere additare quelle glorie 
delle quali Ella ègiujlamente adoma- 
ta', Écome mai potrò io condurre al 
fìtte 3 e defcriverc quei pregi à cagion 

de 
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ài quali s' è refa Jìngolaré in sì ri- 
guar devoli Pojìi della Prelatura , coll * 
efatta , ed inviolabil Giufl'tzia dalla 
di lei favi a , e imperturbabil Mente. j> 
ef e rcitati, rifanno avuto forza di muo- 
vere la fublime Intenzione del Santi f 
fimo Pontefice Regnante CLENEN- 
TE XI. di chiamarlo per follievo delle 
fue alte Cure , e follecitudini , nell* al- 
to pofìo di fuo Auditore , e depojìtare 
pofcia, nella di lei fperimentata Fe- 
dele Valore import antiffimi Affari * 
Ammirando dunque con divoto Jìlen - 
zio 1* altezza di tanti meriti , e fue ma r 
gnifiche Doti , da me non à bqflanza 
deferì t te , ma come un lampo accenna^ 
nate , per non offendere la fua Gran- 
de , & binata modeflia : prego No- 
firo Signore à voler : conferv are à gP ; 
V omini quél berne , che gl* ha conceffo 
nella Perfona di V.S Mhifriffma^, 


men- 


mentre con divozione d' unnlijjìmo ojfc- 
quio fupplichevole , acciò fi degni com- 
patire , anzi col /olito della fua conna- 
turale generojìtà , aggradire qucjlo 
mio a/unto, divot amente me le Con- 
fermo . ... 

Roma 5. Giugno 17 io.' <*v 

Di V. S. Illustriss. e Reverendiss. 

• • a • • - * V 



ZI mi lift. Devotifi , & Oblìgotìft. Servo p^ero 
Pietro Antonio RefTe . 


lm- 
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Imprimatur . 


Si videbitur RseVerendirtimó P. Mag. Sac. Pai. 

^ ' *T. 

. r Aport* v\,. , ( ‘ ■ . ^ . 

- .V- . - f • • • • » 



v Dominicus de 'Laulis Archiepifc. 
TheodofyVicefg. . . 


D I Commitfìone del Reverendirtimo Pa- 
dre Maeftro del Sagro Palazzo ho letta^. 
A? F/ta di S .V ietro Ifpano Comporta dal Dott. 
Giufeppe Capogna , e non avendovi ritrova- 
ta cofa veruna contraria alla Fede Cattolica , 
òai buoni cortumi, ftimo che porta ftam- 
parfi . Quello dì 1 6. Maggio 1 7 1 a 

% 

Qaetano Corata Chierico Minore 
Imprimatur k 


Fr.Joannes. Baptirta Carus Mag. & Reveren- 
difs.,P. Paoli ni Bernardinii Sac.. Apoft. Pai? 
Magiftri Sociu&Ord. Pr$d.. 

‘ L?t‘ 
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Lettore Amorevole 



UTTO ciò’, che troverai riferito 
in quefto Racconto della. Vita_i 
. di S. Pietro Ifpano non s’inten? 
de , ; che abbia altro pefo , fuori 
di quello, che li può dare la fola 
fede dell’Autore , che l’hà narrato , e gl’ Auto- 
ri, chen’anno parlato, come fi riconofce nel 
• prefente picciol Volume. E perciò fi ofterva 
dallo ftefio intieramente , ed inviolabilmente 
il decreto Apoftolico della Sagra Congregatio- 
ne della Santa Romana Univerfale Inquifitio- 
ne, emanato nel 1625., econfermato nel 1634. 
fecondo la dichiaratione della San. mem.d’Ur- 
bano Vili, fatta nel 1631. intendendoli, che 
tutte le cofe in ordine al detto Santo rimangano 
in quello fiato medefimo in cui fi trovarebbono 
fenza quefto racconto , nonoftante qualunque 
corfo di longhilfimo tempo . Tanto fermamen- 
te fi profefla , come conviene à chi è figlio obe- 

b 2 . dien- 
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diéntiflìmo di Santa Chiefa , e della Sede Apo* 
ftolica, dalle cui veneratiflime difpofitioni non 
intende , né hà mai intefo in ognifuo Scritto , ò 
Fatto in conto alcunq di alienarli . 

Intanto compatifci ò Caro Lettore la fra- 
gile tenitura di quefta Vita fcritta dal noto Au- 
tore in veneratione , ed Encomio di quello San- 
to, e data in luce dal di lui Cugino Pietro An- 
tonio Refle à fola contemplatione di fodisfàre 
alla propria particolare divotione verfo il Sanr 
to , & all’impullì avuti dalla pia curiofuà di mol- 


ti Devoti. E vivi felice 


• lì 


Aver 


l/l i l 



’ Autore dì quefi'Opera , che.nacque T. - 
anno quinquagefìmo terzo del fecolq 
pajfato li 14. Settembre , e morìqua- 
fi in mezgo all età giovanile l anno ot- 
’tavo del Jecolo corrente il dì 3. Mag- 
gio , fù eccitato dalla propria divotione y edaglim- 
pulfi de * Devoti à fcrivere quefia Vita , e perfbe 
ima tale ìmprefa della di lui penna è fiata lungo ter»-, 
po promifcuamente confufa fra gl altri fritti dello 
flejfoy e gran tempo è fiata ritenuta da dtverfi S 0- 
getti , cbeforfi inveftigavano maggiori notizie della 
Vita del Santo , fopra la quale l Autore per effer 
■ fiato unico , e primo à fcrivere } bà avuti altresì 
( non fen-ca lungbijjìma fatica) i primi lumiy edi 
più giufiificati rincontri y che mai potean aver fi > ef- 
fendo fiato imponibile ( non ofiante t efattifjima dili- 
genza d ànnify ed armi) averne di vantaggio y rico- 
wfcedofi pur troppo aver egli volfuto vivere y fenica 
lafciar memoria de' fuoi fatti y à gufa d un S ani 
- Alef 




« 


Ale (fio. Tentò non fi è data alle fiampe. prima et 
ora , e f or/è nè pure di prefente farebbe ufeita in luce , 
fi il me de fimo motivo di proprio % ?Io , e fervore de 
Devoti , che mojfe £ Autori à comporla non avejfe 
provocato il fqpranominato di luì Cong, tonto à pub li- 
carla. Intanto enfierai de\te fte/fo o Lettore y che 
T Autore > e/fendo fiato [oggetto qualificato y ornato 
non meno d ammirabili prerogative perfonali , che di 
rare Virtù , come ne rifuonano da ogni parte le lodi , 
iy annodimo firato le di lui operationi j e gf onori me- 
ritati dalle più illuftriy e cofpicue Accademie di 
Rema y velie quali fù per giu fistia aggregato y fi è 
voìfuto valere in quefiay angi dello fi'tle di Vanegtrt - 
fia y ched lftorico per celebrare maggiormente, le pre- 
rogative di quefto Gran Atlante l/pano . Tanto mi è 

parfo e/pedientey chetifo/fe noto per tuo avifo . Addio. 

•* * • » ' 



nel 
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A M Dedicar fi à JMonjìg. Illajìrift . , e Reoerendifs. 

PIETRO MARCELLINO, 


--- J J..JL i i 


G G RI A P I N I 

Auditore di Noftro Signore 
• CAVITA '■ 

DI S> PIETRO ISPANO 

* ' ' ' * ^ W-4- — L La . a,-. *1 4 V» i. 1 . J. f 

Chi Dedica l’Opera cosi parla. Alludendo al Cuore 

dello Stemma Gentilizio. 

■ • ' ••• 2 j • • - ■ - - 

Sonetto del Signor Cav alter - 

LUDOVICO MARCOLINO. v 


A Te Signor y cui del più fcieko Alloro -à 
Aftrea con dotta tnano tlferto ordio , . . I 

Al cui meno fublime il Giufto , il Pio ) 
Clemente diede il primo onor del Foro , 
Quefto dell" altrui Penna umil lavoro , v> ^ 

Che /opre narra del Campion di Dh 9 1 
Offro , e-ife col miofiilfar noi poff Io. 

Col nome tuo ! alta Argomento onoro.. ., 

S e il Don benigno accogli f oh qual con Frflay X 
Quell Alma grande y dall'empireo 'Regno V 
Corona avrà di novi Rai conte fla . 

Qual ora anche qui in Terra al pio dì/fegnoy V L 
Di faggi a Penna, con fue Eroiche gejla 
Darà vita immortale un COR sì demo. 

, ' All 
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Alt llhftrì fimo , t ReverendiJJìmo Monjtgnor 

PIETRO MARCELLINO 

e o RR A D i N i 

_ « . i . . : 

* Auditore di Noftro Signore 

PAPA CLEMENTE XI. 


: i '' Sonetto del Signor 

*C « 


i- - - . j 


DOMENICO PETROSELLINI. 


r% 1 * T 1 #' * 

• . #'.i . S l l 4 


^^Afgg/o S ignor , che di gran pregi altero 
Tea vai per f opre del Jublime Ingegno 
O fe volgi il maturo alto penfiero 
Agli ftadj del Foro y o a quei del Regno y 
Degno a cui fide il S ucceffor di Fiero 
Le gravi hnprefe di Jua mano ; e degno 
A ««Clemente del fupremo Impero 
La cura appoggi , ed il maggior foftegno. 
lo veggo già y ctiin guiderdon del tanto 
Tuo merto , il Cielo dì purpurea Rofa 
TSLuovo /erto ti tefjfe y e nuovo Manto > . i 
E già de Fati entro la nube ombrofa 
Veggo tua Fama y e con eterno V anto , 

Ver cento pregi y e cento andar faftofa. 

r TER 
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PERÌ AVITA 

DI S* PIETRO ISPANO 

Dottamente de ferii t a dal Signor Dottor 

GIUSEPPE CAP o G N A 

POETA, ET ORATORE INSIGNE. 
Sonetto del Signor Dottor 

GIO. BATTISTA GRAPPELLI . 

D A che con dotta V enna^ ed aureo fide . 
Scrivevi del gran Pietro/ fattiilluftri 
Vidi al tuo crin con fempitemo Aprile 
TSLafcer sù gf berti Aferei lauri ? e liguftri . 
TSLon tenta opra j/ degna ^ e si gentile 
‘Rigor d’etade , ò tirannia de Iuftri , 

Scappo il tuo canto ogn altro canto è vile ^ 

E fino i Cigni d Afera augei paluftri .. . 
Contro gfinchioftri tuoi , contro i tuoi carmi 
TSlon ofa il tempo efercitar gl' orgogli , 

TZè la morte arrotar la falce 9 e l armi . 

Così di bella eternità ne i fogli t \ , s # : : 
Tiù ohe di Varo , e di TSLumidia i marmi 
Il nome tuo rifplenderà fu i fogl i . 
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i h lode del Signor Dottor \ 

C*? ip , seppe capogna 

Autore De forno della Vita ... 

DI & PIETRO ISPANO 

, *-■ w Sonetto del Signor Abbate' \ . . • ' 

POMPEO FIGARI. 

v §* •• 

7 4 -T - * , 

. : - • j \ r • ! ' f r 

M Or^, che avvinti al fatai carro addietro 
J cettr, porti in trionfo y Oftri , * Triregni , • 
sAtra che, a danno de. : fublimi ingegni 
Sono dlfin T Armi tue di fragil vetro . 

Dopo, le faci del mortai feretro , % -.V--.' 

Co» cui talora il nome altrui tu [pegni y ; •• * j 
Cinto di rai pià luminofi, e degni 
. Giuseppe «w rj/Srgo /» Pietro i„ 
^?»^/ qui Firn per f altro i pregj fui " \ - , ' 

Spiega così y che non ben chiaro io [cerna . : 
■Se per Quel Quefti viva , ò 
J o ben y che à forno del nemico Inferno y '.[ [ 

E à [corno tuo y Morte crudele fra nui ; 
In queft fogli e l U no y e / Altro eterno . 


I 



VI T A 

DI 


S* PIETRO ISPANO 

Protettore della Terra di Banco . 

U’ àgl’Uomini Santi, & a* ve- 
ri Servi di Dio tanto à cuore la 
virtù di una profonda umiltà , 
come fondamento dellaltrc_, , 
C giache ella , come l’Uomo 
•fteRo, dalla Terra, fù detta) 
che adoperarono ogni ftudio prima in vita per 
nafconderle , poi quali che anco in morte per le- 
pellirle . E benché avvifo di Crifto fù , che non 
debba la lucerna fotto al Moggio occultarli ; elfi 
lafciandone ad elfo di (coprirla la cura, vollero 

A fom- 
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Vita 

fommergerne fotto terra ogni raggio , & ogni (pi- 
raglio, per cui trafpiraflelaluce, eia fiamma, 
che ardeva loro nel petto . E perche per non per- 
der dramma, ò punto del merito, deve per con- 
figlio deH’iftefib Maeftro farfi in modo la limofi- 
na, .'che non fappia la finiftra quello che (pende 
la delira , furono coftoro sì gelofi, eguardigni * 
d ogni opera loro , che per metterla à moltiplico 
e per teforeggiarla nel Cielo , s’induftriarono di - 
rubbare non che alla vifta degl’Uomini , alla^» 
propria cofcienza , quanto di buono ò partoriva- 
nodallamano, ò concepivano nella mente. E 
perche vi aggiunfe per terzo rifletto Signoro* 
che non deve la Limofina farfi à Tuono di Trom- 
be per venderla in piazza , & all’incanto j ebbe- 
ro quefti accorti Mercadanti della Gloria eterna 
tanto in odio la momentanea, eia vanadi que- 
llo mondo , che per non darne parte alcuna alla 
Fama , fi chiufero in bocca il fiato , e temettero , 
che fino i loro fofpiri potettero publicare quanta 
era pattato fra l’Anima, e Dio. 

Se di molti pottà formarli quefta amorofiu. 
querela, & ammirarfi quello ottinato filenzio, 
non averà à chi cedere quefto pregio ineftimabi- 
le il noftro San Pietro llpano , che in tutto il cor- 
fo di Tua Vita non ebbe altro fcopo , nè altrove., , 

la 
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Di S> Pietro Iftano . 3 

la mira, che nell’involarli à tutto il mondo, nel 
fuggire poco meno che da fe Hello , nè darli ripo- 
fo, e pace, che nelle vifcere di una fpelonca, e 
poi (otterrà nel fuo Sepolcro . Se ciò (ìa vero, rav* 
viferalfi in quello brieve Racconto , nel qual^_, 
può dirli , che appena il vedremo , che di fuga , e 
di volo, e che fu tanto avaro delle fue azioni , ò 
più tolto padìoni , che benefpello ci (cappa dalla 
mano , ecilafcia in fecco la Penna. E ciò lia_. 
detto per difcolpa della noftra penuria , eperdi- 
fefa della noftra povertà , lafciandoà Pietro quel 
1 'lemmi dixeris delle fue Trasfigurazioni, e delle 
fue Vifioni nella Gloria del fuo Monte, como_> 
già à Paolo il render conto di quei Secreti , Se Ar- 
cani, che veduti fopra al terzo Gelo: Hon licet 
bomini ìoqui . G conloleremo coll’eflempio di Qi- 
fto , che per trenta anni rinchiudendoli in Cafa , 
& in una Bottega , non ne lafciò che poche noti- 
zie alle Penne de fuoi Evangelifti , e volle quali 
che aflol vere l’ignoranza ftelTa de’ fuoi Domefti- 
ci, e de’ fuoi nemici con quel primo.* Mundus 
eumnon cognovit^ e con quel fecondo in Croce.* 
ISLoti enìmfàunt quìdfaàmt , reftando ancor oggi 
neglabilfi della fua luce incomprenlibile allani- 
mo, & ignoto all’occhio umano . Ed, ah, toccaf- 
fe alla mia Penna quell’iftelTo , che ne tempi an- 
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4 Vita 

tichi alla Spagna , dove non era lecito fca vare, e 
toccar l’Oro delle Miniere, che non folle prima 
fcoperto , e tocco dal fulmine , quafiche non fi 
ffimaffe degno di luce, e ben raffinato, che nel 
foco, e nella pietra del Cielo . Ed, oh, quanti te- 
fori potrebbe egli , che ne fù Depofìtario , & Era- 
rio manifeftarci, già regiftrati nel Libro maggio- 
re per fommarne almeno in quelli fogli le innu- 
merabili partite. 

Quello che del noffro San Pietro ci hanno 
quali che tratto di bocca d’un Pefce muto, e_, 
Icoperti varij Scrittori , benché di palio , e di fu- 
ga, è Hata come de’ Fiumi Reali, e Grandi, il 
Fonte, el’origine, equeftaffèlaPatriafituata 
per appunto preffò il Fiume maggiore della Spa- 
gna, il Beti , che diede à tutta quella Provincia il 
nome di Betica , e col nome di Guadalchevir 
nell’idioma Arabico , Fiume grande: E perche 
i più fenfati Scrittori lo riconofcono per Gadita- 
no, che è quella Foce, ò ftretto che dall’ Africa 
la divide, e con una lfoletta ferve di Tonte , ò di 
morfo à quel Mare . Quindi prenderemo ancor noi 
la molla , e dall’ErcuIee Colonne il più oltre , e’I 
palleggio all’altro mondo del noffro Pietro , che 
onorandoli della Patria , come già Crift o di Na- 
zaret, non hà altro Cognome , ched’Ifpano: ò 

che 
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Di S. Pietro Ifpano . 5 

che per tale la lingua altrui) ò la Tua già lofco- 
priffè . 

Con quello folo Cognome, ò Patron ifmo 
è egli finora corfb per le lingue, e per le penne, 
per gloria non meno della Tua virrù , che della fua 
Nazione, perche fe dallo Regioni conquiftate, 
e vinte tolfero gl’antichi Romani i loro Titoli , e 
Sovranomi, come l’Africano, Afiatico, Ma- 
cedonio , & altri anco già Imperatori j E la Spa- 
gna potelfe pregiarli del fuo Ifpano, e quelli d’ 
averla vinta, quando l’abbandonò, e con ella quan- 
to avea di potente il mondo per vincerlo, e per 
legarlo. Oltre che gloria grande anco fù della-# 
Spagna , che conquillata parimente da Scipione 
non ne riportafle , come per riverenza il titolo d’ 
Ifpano } quello era dovuto al fuo Pietro , che_, 
con atto maggiore di continenza , e di verginità , 
può dirli, che la fuperafle, e lafciafiè delle lue Vit- 
torie fpettatri ce, & Erede. 

Quivi dunque nel Cadice egli nacque , cioè 
negl’ultimi confini del noltro Mondo, nel qua- 
le al dire di Seneca in quei tempi i Mari fteffi , 
non che il Sole , nel loro Occafo perivano. E fit 
non fenza millero , e llupore , che chiamato egli 
nel fuo Officio il Vefpero del Mondo: Cum Man- 
do mifit He (per um imitafle per appunto quella Stei- 


6 Vita 

la, dalla quale Hefperia fu detta la Spagna», , 
pafTando ben pretto dairOccidente nell’Orien- 
te , e dall’una Efperia , nella noftra , in cui venif- 
fead ofcurarfi, &à rifplendere. Tale egli però 
non fù ne’ Tuoi Natali , che per opinione commu- 
ne tratte da Profapia antica, &illuftre: fregiato 
col titolo di Conti , e di Stati ; giache anco nell’ 
Albero di Crifto la difcendenza da Rè , e nell* 
altro del Battila la ftirpe Sacerdotale non fu ta- 
ciuta ; adattandoli nella Nobiltà bene fpefTocon 
maggiore felicità la grazia divina, per non aver 
Tempre da trovar difficoltà nella Natura, cheò 
per refiftenza del Sangue, ò per negligenza di 
coltura fi rende in qualche parte men difpoftaad 
una vita fuperiore , e come tronco felvatico all’in- 
neftodi un’Eroica virtù. Per nutrimento, ò lat- 
te di fua etate non vi mancarono le ricchezze , & 
i fondi di quei beni , che fogliono chiamarli di 
fortuna, e debbono effere riconofciuti per doni 
della previdenza divina : né quei legami di Mari- 
taggi , e d’Attenenze confimili , che dalla manò ' 
fletta dipendono , accompagnate di più da tutte 
quelle fplendidezze, & onori che fanno nella», 
comparfa, e nella ftima degl’Uomini, quanto più 
famofe, e riguardevoli le Famiglie. 

A fronte di quelli fplendori non farà, chO 


Di S. Pietro Ifpano . 7 

un’ombra , e che un barlume , che la fua Proge- 
nie godelfe quella prerogativa tanto (limata, c_» 
pregiata in quei Regni , dopo che i Mori non me- 
no colla Setta Maomettana, che colla Razzali 
sforzarono di contaminarli , e d’ofcurarli , cioè 
di Criftiani Vecchi , moftrando nella canitie_j 
de’ fecoli il candor di quella Fede, che ne’ pri- 
mi della Chiela nafcente ricevettero col Santo 
Battefimo dall’Apo Itolo San Giacomo, e dal 
Prencipe degl’Apolloli San Pietro, colla Melfio- 
ne di Predicatori pieni dello Spirito Itelfo già di- 
foefo, e ricevuto fra lingue , e fiamme dal Cielo. 

Da quelli principi, overo elementi non_. 
degenerò una nobile educazione detta feconda 
natura ò per perfezionarla , ò per correggerla, 
diradando i primi palli d’un Figlio sì caro per la 
via delle Lettere , e degl’Efercizj confacenti all’ 
indole generala, & aliai più del fanto timor di 
Dio , dell’umana fapienza vera fcola , & unica-, 
maellra . E perche da quella intefeper prima le- 
zione , che non può elfer che buona la Vita d’urr 
Uomo fin dalla fua adolefcenza avezzo a portare 
il giogo y egli ben per tempo, & in quell’età gli 
fottopofe il collo, e tirò dritto il fuo camino per 
la ilrada della Virtù: nefeguì quell’illeflò, che 
ivifegue: J edebìt folitarius , tacebity quìa le- 
va- 
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vavit fe fupra fe. In quella prima paleftra degli 
ftudj ècommun fentimento, che egli nonfolo 
ci apprendere con gran profitto quei delle Let- 
tere umane, quafiche con effe l’Umanità fteffa 
fi dirozzi , e fi riformi nella Natura , e nella Lin- ' 
gua $ ma che anco s’avanzaffe ad altre fcienzc_, 
più fode, & abili ad aprirgli l’intelletto alla co- 
gnizione del primo Autore, e Motore dell’Uni- 
verlo, che è Dio j facendovifi lafcala per mez- 
zo delle Creature per afcender più sù a trovar 
quella Verità , nella quale la vera Sapienza , & 
l’unica Felicità dell’Uomo confitte. Eperche_, 
il Sangue, e’1 Genio il tirava all’ Armi j nonla- 
fciò indietro le Matematiche tanto necellàrieà 
quel Meftiere, ò fia negl’Affalti,& Attacchi del- 
le Fortezze , ò nell’ordinanza ben regolata delle 
Schiere incaminate colle loro linee all’ultimo 
punto della Vittoria. 

Mà come che in quella Nazione per genio 
bellicofa , e per le Guerre continue de’ Mori do- 
minava il defiderio j e’1 bifogno d’addomefticar- 
fi , & addeftrarfi nell’ Armi j molto non tardò il 
Giovine ben difciplinato in lèguir la Milizia.. , 
che in quei tempi potea dirli Sagra in liberar la 
Patria da’ Barbari Tiranni, e la Fede da’fuoi 
Nemici giurati . E dirli ben può, che egli fapef- 
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fe col Tuo Nome feguire il fuo Pietro in difender 
con la Spada il fuo Grido , & in troncare con ella 
quei legami , che tenevano in ceppi attediati , & 
imprigionati quei Regni, ne’ quali non codò 
meno di tremila Battaglie Campali alla Spagna-, 
per ifcuotere , e fpezzar quel giogo per tanti feco- 
li portato fui collo j finche nella conquida di 
Granata Provincia del nodro Soldato, fù affat- 
to sbarbicata quella Pianta allignatavi per Affo- 
carvi, non meno la libertà, che la Fede. Così 
andò egli offerendo à Dio, & al fuo Rè le Primi- 
zie di fua vita, e ne’ rudimenti duna Milizia-, 
edema agguerrendoli per un’altra interna , nella 
quale fuperate le tré Potenze maggiori , a vedo 
da trionfar di fe detto . Non è chi ponga in dub- 
bio , che in riguardo così della fua qualità , come 
del fuo valore v’occupatte qualche podo de’ pri- 
mi , e che per rendere più ammirabile il fuo nuo- 
vo efempio , in quel mediere rare volte congion- 
to colla Pietà , e colle altre virtù , fi fegnalatte in 
guila nell’eflèrcizio di quede ; che come fi ten- 
ne lontano da’ vizj Aliti della Milizia colla conti- 
nenza, e purità d’una vita innocente, così s 
avanzò colla Carità al Allievo, e foccorfo de’ po- 
veri fuoi Soldati , tirandoli non meno con la ma- 
no, che colla lingua ad acquidi, e Vittorio 

B mag- 
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maggiori. Ed ecco le prime Imprefe, ò mera- 
viglie del noflro Giovine, ò novizio in Guerra_j 
il confervar frà le licenziofe libertà di quel meftie- 
repericolofo illibata, & invita la Pudicizia, e’I 
rapire con catena d oro molte Animeal Cielo , in 
modo che parefle un Anacoreta folitario nel 
Campo, e nelle Trinciere, e nelle Fortezze un 
Abitator de’ Romitaggi, ede’Chioftri. 

Fatto dalla Guerra àCafa ritorno, òper 
prendervi qualche ri (loro della paffata , ò per ac- 
cingerli à nuove fatiche della vegnente , venne_> 
in penfìero a Tuoi Genitori di fottrarlo da quei ci- 
menti , ne’ quali potelfe pericolare colla vita del 
Figlio prefente , anco la difcendenza , eia linea 
de’ Polreri. E per ciò fare , meflà la mira in una»* 
Donzella Nobile, e bella, in cui ugualmente 
prevalefTero le doti del Corpo, ed i talenti dell* 
Anima, rifolverono di prò vederlo d’una Con- 
forte degnatagli per rara ventura del Cielo . Da 
quei primi rudimenti d’un Soldato continente 9 
e difciplinato nellelfercizio delle Virtù, potrà 
comprenderli con quanta ripugnanza potefleegli 
difporfi al nodo Maritale , e con quanti motivi s* 
ingegnale co’ fuoi Parenti di fottrarfene , rappre- 
fentando loro le difficoltà di quello flato , al qua- 
le un’Uomo nato per rinafcere in Cielo abbia da 

fa- 
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facrificare colla propria libertà il Celibato più vi- 
cino agl’ A ngeli , e più ùmile à Dio , fenza altra 
fperanza d’eflèrne fciolto , e liberato , che dalla.» 
Morte. Mà dopo tante batterie, etanteripulfe 
per molto che fufiero gagliardi , quanto riveren- 
ti , quelli contraili , ò protetti , co i quali comin- 
ciava già à dare il ripudio al Matrimonio propo- 
fto , fù dalla forza dell’Ubbidienza dovuta a’ uioi 
maggiori attretto ad abbattàre il collo à quel gio- 

E o , & à preftarvi il fuo, benché ricalcitrante con- 
nfo. 

Premette le folite Solennirà , fecondo il Ri- 
tuale della Chiefa, e del Mondo, col concorfo 
de’ Parenti,, e col giubilo della Famiglia, che 
non alzavano da terra la mira, fi diedero tutti uni- 
tamente à prevenire chi i Donativi , & i Regali } 
ne’ quali talvolta fi profondono non che le Doti, 
i Patrimoni! , chi in fegnalarfì con ifquifìti ritro- 
vati di Vivande, e di Cibi , foliti folletichi al fen- 
fo, e connaturali fomenti alla Carne: e chi in_, 
difporre colle danze , e co i balli la Corona al Fe- 

ttino, e quafiche la licenziofa Solennità alle » 

Nozze . Et all’ora fù , che egli primadi ftringerfi 
con altro nodo, tutto riftrettoin fetteflò,' rin* 
chiufo nella Stanza , in cui forfè nacque, edo- 
vea far rinafeere i fuoi Genitori , fermoflì in un_. 

B 2 di- 
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difegno degno del Tuo Cuore , e dell’Amore, che . 
affai più profetava dalle fafce alla fua Verginità . 
E quello fù con un pietofo Di vorzio,ò Tanto Ri- 
pudio fiaccarli dalla Tua Spofa fenza toccarla»,. 
Trovatala fui letto in un dolce Tonno TommerTa , 
più non fece, che prollrarli con ambe le ginoc- 
chia a’ piedi di quello più Tumulo, che Talamo 
Nuzzialej dove alzati gl’occhi , e le voci al Cie- 
lo, così Totto lingua, efràlelabra più follo lo 
ruminò, chele fciolfe. Signor, che dal fianco 
del primo Uomo addormentato fabricaltila pri- 
ma Donna 3 io quella mia quale é addormentata 
in vollra mano ripongo . Se Tù l’altra compolla»* 
da un’Oflò del Tuo quali che Padre, e Marito 
hor quella toltami come parte, e metà del mio 
Cuore alla vollra Cullodia raccommando. E Te 
per. colei fù vollro detto , che dovea l’Uomo ab- 
bandonar Padre, e Madre per Teco unirli in un 
Corposo al vollro A more, anzi con un intiero Sa* 
crificio il tutto offerifco.Gradifcalo la MaellàVo ; 
Tira in odore di foavità, come il primo d’Abele, e 
palli per conto* vollro il confervar quell’ Agnella 
puriliima , quale à voi Tuo gelofo , e vigilante Pa- 
flor la confegno da ogni aliai to, & allòdio de’ Lu- 
pi, relli ella à pafcerfi di quei Gigli, che tanto piac- 
quero nel Seno della Vergine vollra Madre. E 

men- 
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mentre io m’accingo ad ufcire da quello Paradifo 
per trovarlo più ficuroinun Deferto, ponetevi 
alla porta il fuo Angelo Cuftode, cheàSpada_, 
tratta il guardi , e ne fcacci ogni Serpente, che 
ci entrane à macchiarlo, & ad avvelenarlo col 
fiato . E fe à voi anco fu la Croce parve debito di 
buon Figlio il raccommandar la Vergine voftra 
Madre al Diletto , e Vergine voftro Difcepolo , - 
contentatevi, che io incaminato à feguirvi altrove 
colla mia Croce in un nuovo Calvario , in voftra 
mano affecuri per fempre non meno la mia Ver- 
ginità, chediquefta Spofapiù voftra che mia. 
Addio Spofa, che ad occhi ugualmente chiuft 
lafcio per rivederci nel Cielo . Addio . Ciò det- 
to fenza punto intenerirli, né volgerli indietro j 
mentre la Famiglia fi divertiva frà gl’apparecchi 
del Feftino, e del Convito, il noftro nuovo 
Aleflìo frà l’ombre fteffe della notte con una fur- 
tiva fuga per fempre fe nefottrafte, lafciandoà 
Giesù, & alla Madre, come nelle Nozze di Ca- 
na la cura della Spofa , e di convertire ne’ Padri 1 ’ 
acque delle lagrime in vino di conforto , per ra- 
fciugarlecol tempo, quando non più ebbero fot- 
to gl’occhi il già difparito, non sòfe Angelo, ò 
Figlio. 

Quale quella Cala reftaflè poco dopo iru* 

mez- 
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mezzo à quella Turba confufa, ò Marea tumul- 
tuante non trovato , nè comparfo lo Spofo , che 
era non meno il Cuore della Spola , che la pupil- 
la deTuoi Genitori , potrà figurartelo chi abbia, 
cuore , & occhio per dipingerli à chiaro ofcuro 
un Gaio sì Urano, e sì raro, & in quello non fo- 
lo rino vato quel di Giesù fmarrito , e per tré gior- 
ni fra fofpiri , e pianti ricercato per le llrade , e 
ravvifato nel Tempio, mà ravvivato al naturale 
labro d’Alelfio , la cui traccia , & efempio il no* 
Uro fuggitivo Pellegrino lì propofe da feguire , e 
da imitare in quello fuo ammirabile Divorzio. 
Se non che egli, ò diffidando della fua Virtù, non 
vollecol ritorno efporla al cimento , ò llimò do- 
verli mantenere nel primo proponimento d’uri-# 
perpetuo effiglio da fua Cala, cambiandola con-# 
una Spelonca, ò Patria Celelle. Da credere^, 
bene, che i fuoi Parenti chiamandolo, invo- 
candolo , cercandolo da una banda con un Cuo- 
re in due Cori , saccordalTero dall’altra con la_. 
Spofa, che in fimili lamenti compaflìonevoli 
proruppe. Dove t’involi, ò Spofo, dove ten_# 
fuggi , ò Caro ? Seabborrivi il mio Commercio, 
flringerti non dovevi meco col nodo facrofanto 
del Matrimonio j E fe mi volevi al tuo llato celi- 
be, ah Pietro , che Paolo TApollolo t’inlinuerà , 
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che pofTono anche i Coniugati dimorar nel Celi- 
bato come Sorelle . Tua Virtù noné sì debole, 
che fi atterri, e refti effemminata fenza fuga_*, 
mercè ancora , che so ben io adoprar animo viri- 
le, e collante, quando che communicato mi avef* 
fi fentimento sì religiofo , e quali non dilli troppo 
aullero . Mi volerti addormentata per compian- 
ger folo tù il mio ftato vedovile, anche prima del- 
la tua Morte , e per farmi fperimentare che le 
Nozze degrUomini fono felicità fognate, fono 
larve notturne. Cambiofii il fonno inmorbofo 
letargo , fé dividendofi la metà di me ftelfa , non 
fentivo lo ftaccamento , non trafognavo la perdi- 
ta . Mà pur frà miei lagrimevoli deliri ben fin* 
tendo y Per formarti la Compagna al primo Pa- 
rente, lii quello forprefo dal fonno, e la di lui 
Corta divenne bafe duna bellezza , che ftar li do- 
vea fempre al fianco , & accompagnarlo felice in 
quella vita. Sorte per me molto diverta: il mio 
ripofonel Talamo m’eccita al fonno, e titrovo 
Vegliandomi con la mancanza del mio Spofo la 
perdita del Cuore irteli© per farmi rimanere afflit- 
ta, efolitaria Tortorellay Eie prima erano dal 
fonno reftati dolcemente legarti fenfi , dal dolo- 
re appalfionati ferono 1 affannata Verginella rica- 
defle Venuta su le piume . Così frà i fingulti , e 

le 
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le lagrime ) facendo il funerale à colui, che era 
flato fino à quel punto la loro vita , e già non era , 
che la morte per tutti , fe non quanto erano Infin- 
gati dalla fperanza di dovere un giorno racqui- 
llarlo, rivederlo ,& abbracciarlo, quali che rina- 
to, eriforto. Giudicar ben fi deve, che quella 
flefià fuga non potefle eflèr fenza ralfiftenza , e 
condotta divina, mentre gli riufcl così felicemen- 
te , frà le tenebre di quella Notte , che non folle 
raggiunto , fi mettelfe in falvo, & andalfe à lu- 
me di Stelle , e di Sole cantando col Rè Profeta . 
Et nox illuminatiti mea in delitiis meis > effetto di 
quella Luce celefte, che può fare ficut Tenebra 
ejusy ita (y lumen ejt/sj in ciò dilfimile al fuo Gri- 
ffo Bambino il noftro Giovine innocente, che 
in una Notte incognito a’ Tuoi Genitori fuggì ra- 
mingo dall’Egitto del Mondo per campare da_» 
quello Tiranno lafua Vita già dedicata ad altra 
migliore, & immortale. > 

7 Dove egli all ora indrizzaffe il fuo primo 
Camino, non hanno faputo i fuoi Scrittori ridirlo^ 
Ma bensì che egli fpendendolo , e tirandolo per 
varii luoghi fanti, e feguendo anco in ciò il fuo 
A lelfio , fi conduceffe dalla fua Spagna nella no- 
ffra Italia, nella quale dovea terminare il corfo , ■ 
e chiudere il periodo di fua Vita j E come il So- 
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le, dopoeflereufcito dalla fua C’afa correre per 
tante altre del Cielo, e di Dio ,rifoluto di non far 
ritorno in quella, in cui nacque. E’ ben da cre- 
dere, che non tralafciaflè in quello viaggio la Vi* 
Ita di quelli Santuarii , che perla Spagna Itelfa , 
e per la Francia gl’ofteri va la ftrada , e che al San- 
to Pellegrino, come non mancò il fuo Angelo 
•Tutelare , così tenendolo lontano da fua Cafa , e 
deviandolo da ogni incontro, & inciampo, lo 
guidò al Quartiere, & Alloggio degnatoli dal 
(uo Signore . E difpolizione anco fua fù , che fe 
ida Roma avea San Pietro fpediti alcuui fuoi Di- 
fcepoli, e Predicatori nella Spagna per conver- 
tirla alla Fede diCriftoj dovefle la Spagna lte£ 
fa rendergli quali che su le Porte di Roma il fuo 
Pietro lfpano, che colla Vita, e colla Dottrina 
riformaflè lanime di quelli Popoli convicini, alla 
pietà , & alla coltura d’ogni V irtù . Se dir più to- 
lto non vogliamo, che per inoltrarli il vero Efpe- 
ro della Spagna, pafsò come il Battiltaà predi- 
car loro il Battelimo della Penitenza, e delle la- 
grime, e per ifcoprirvi il vero Sol di Giultizia 
à feppellirli in una Spelonca, in cui né meno 
il Sole, che per un’ora affacciava!} , accioche 
anche di lui potelfe cantarli : Antro, Defèrti 
ieneris fub annts Cinium turmas fugiens petìftì % 
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ne levi pojjes maculare vitam crimine lingua . 

Mà prima d’inol trarci , & internarci in_» 
quell’ Antro , che Pellegrino l’accolfe, Viator 
- 1 arredò , e per Comprenfore all’altro Mondo 
fpedillo ; Sarà bene che tocchiamo ancor noi col- 
la penna il luogo fortunato , che gli fervi di nido 
per volarfene con Ali d’Aquila ad altro Sole mi- 
gliore , in cui fidare , e beare la fua villa potefle . 
Fù dunque il luogo teatro di tante linee, nel 
quale venne il Santo dopo tanti giri più à patire, 
che à ripofare, Babuco fituato nel Lazio, ò 
.Campagna Romana per opinione de’ più eruditi 
Geografi detta ne’ tempi antichi Boville, e da’ 
più Moderni Bauco, in Paefe fecondo la varietà 
de’ lìti fecondo, & ameno, e de’ viveri umani 
tanto abondante , che non hà d’eilì che invidiare 
ad altri nella bontà, nella copia; Eperl’inaffio 
dell’Amafeno, che {corre la Terra fruttuofo , & 
allegro. Giace egli dentro il giro della Diocefe 
Verulana, e non molto lontano dalla Città di 
Sora ne’ confini del Regno di Napoli , e nel po- 
llo fteflo, che gli alfegna la Tavola dell’antico 
Itinerario. Ma perche nel confronto, &efame 
di qualche Iftorico de’ tempi più lontani , Bovil- . 
le fù piantato in poca diUanza da Ancia , oggi la 
R iccia ; noi lafciando quelli giudizj , ò più tollo 

con- 
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contraili a’ Geografi , per non andare fvagando 
in lontani, e mendicati Epifodii , accennerò fo- 
lamente , che Bauco è fituato in un Mptjte, cin-; 
to di triplicate Mura , e di Torri gode non folo il 
beneficio d’un’aria molto Tana, e falubre j mà 
che il profpetto , e la villa di molte Terre, e Cit-, 
tàin di danza di quaranta miglia gl’offrono una_, 
vaghi (lima Scena , è per l’altra di cinquanta da> 
Roma la commodità altresì di riceverne in ogn’; 
occorrenza i fuoi ajuti , & influffi , che nel Tem- 
porale , e nello Spirituale può prontamente come 
Capo, e come Madre fomminiftrarli, &appre- 
ftarlrcol ricorfo a’ fuoi Piedi . E’ altresì in tutto 
quel Monte popolato in abbondanza d’Olive, 
come per prefagio del vero. 01Lveto_col.nQllro 
Pietro, chead imitazione del Tuo Redentore do- 
veva avervi il fuo Hortodi Palfione, edi dolori , 
per afeendere poi al Cielo ifciolto dalla N uvola_. 
della Tèrra. E . percheè quello. già feconda fuà 
Patria bagnatala un fianco dal fuo fiume Ama* 
fono, e dall’altro da un più rollo Torrente detto; 
il Rio, ci ebbe il noltro, Battiitale lue Acque per 
lavarvi i Peccatori col Battefimo della Peniten- 
za, e fra’ fuoi Fiumi il fuo Paradifo, in cui go- 
deflè dell’Albero della feienza, e della Vita di- 
vina. A quello che può dirli il Corpo s’aggiunge 
v.d Cz l’Ani- 


10 


Vita . 


À ninaa degl’ Abitatori , e de’ Tuoi Figli così nell* 
indultria della Coltura, e del Commercio, co- 
rte nel le qualità^ & impieghi nobili., eletterati 
dentro* fuori di Cala , de’ quali ella in ogni 
tèmpo d ilata feconda , efingolarmente nella.» 
Corte kIì Roma, -che fé àniuna Nazione è Ma-, 
dregna , molto più a’ Tuoi Popoli fudditi , e con- 
vieni tò mollna Madre non fola pietofa , mà libe- 
rale , tóli’effalta spione a Gradi anco fupremi ; E 
perche deve in primo luogo riporli la parte Ec- 
clelìallica , e Sagra , avendo ella fua' Chiefa Ma- 
trice, ^Primaria quella di S. Michele ben degna 
di 'qùdli onori .come dedicata alla Tutela del 
Prencipe degl’ Arcangeli. Son l’altre/diue foVra- 
flahtiralla Cura dell* Anime col tjtolo de’ Santif-v 
fimi’ Apolidi Pietro, e Paolo, e di S. Maria* 
Gode nella Prima le dignità di Primo Curato T 
Arciprete 5 Nell’altra l’Abbate , fuccedendot poi 
il Precotto , quali tutti accompagnatiidà nume- 
ro idi Chierici Beneficiati attinenti* <Se attenti al 
fervigio delle loro Chiefe v dimollrano molto bei 
nelapremura, .&il zelo . . : ior '< \ . n li 
• r 'i ! l idi I onuox. .. !'X i; 1 i i ;, “jmd 
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Series Abbatum Parocchialis 
Ecclefiae Sanfti Petti 
c , Terra Babuci. 
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• I; Dmmtcus Tignate Jlus de B abuco de anno 

1459 - 

: 1 I. Ennius Thylonardus de B abaco anno 1489. 
poflea S.T(. E. Vreshyter Cardinali qui adbuc reti - 
nuit Abbatiam , ^ obtinuit ab Innocentio Vili, fieri 
Jtts V atronatus ine'jus f umilia . . . 

III. BlajìusTjccius l. 155:1. ) ; 

J * Vbyìippus' Cerbonius de CollevaJlis . 1555. 

V. Jacobus C at arine! lus de Infida . .1580. . 

VI. FulviusTbylonardusVexuìanus . 1617. 

- ; VII. T etrus Framìfcm Phyhnatdas de Bàbueo 
pófle a Epifi opus Amgànm ; 1654: 5 V 
f ' Vili. Jacobus Tetruccitu dtrBabuco . ; 1 6 3 5* . » 
IX: Tetrurctikolaus BranchaVeriilanuf . 1 6j6. 

** - X* 1 C arqhs Àrfartialrj ]d{ Babwo . 1678. 1 . 

* ‘iTir* :? < tar orb c i(.rmJ jyrjj' ii, : , 

iNèdcvè pier fòa^loriairalàpdar/I , che iru» 
efla tortironoi loro Natali molti -gran Figli della 
Nobiliflìhia Famiglia ì Filonardi , Vefcovi> ,& 
Ardv^fco vi y i N uhzii , Legati > come : JEn ilio * 
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Filippo , Aleflandro , Flaminio , Antonio , 
Pier Fra ncefco, Marcello , e Mario,* de* quali 
i due Primi afcefero alfÈminenza del Cardinala- 
to, e vollero in Bauco preffo a’ loro Antenati ef- 
fer fepolti , tratti dalla medefirtia divozione del 
Santo, al quale come àcomun Protettore avea- 
no vincolato l’affetto, & edificata una Chiefa. 
Nè deve come per un’Elogio altresì comune ta- 
cerli , che il Cardinal Baronio nelle lue Annota- 
zioni al Martirologio. Romano confeffa aver 
fingolarmente dal Flaminio ricevute quelle pre* 
ziofe notizie , ò Reliquie, che egliivrin pocho_, 
parole reftrinfe cosi:; Babttci in Hernieis : SdnHi 
Tetri Cwfeffòris Mtraculorum gloria Infignìs. Mà 
alTai piu devefi all’altro piu antico CaidinarÈn- 
nio Filonardi , ad iftanza del quale quel buon_. 
Religiolb Frà Geronimo Bordonio da Sermone- 
ta de’ Minori OlTervanti con tanta fatica raccolfe 
perrOfficio del Santo copiale Notìzie,: difpo- 
nendole nellefiie.Lezzìoniy Antifone,. & Inni 
con uno Itile adattato più alla libertà , efemplici- 
tà di quei tempi , che alla Coltura, eCenfura_. 
de’ noflri, ne’ qualtà goifa del Pefcatoi Vange- 
lico deve, chi feri ve federfi fui lido, e feieglier 
fuor della Nafta, e della Reteipefci. buoni da’ 
mali . Qael raccòrrò, più frondi che frutti , & af- 
fa 1- 
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favellare alla rinfufa i Manipoli è di chi non vo- 
glia portarli al Grana jo , mà pafcerne il foco , per- 
che non Teppe da giogli diftinguerli . 

Ivlà come egli approdale in quelle parti., 
non é che molto facile raccertarlo, cioè che do- 
po avere in si lungo viaggio vilitati, e trafcorli 
tanti Santuarii , li riferbalfe per ultimo quei tan- 
ti, che compongono Roma , aliai più dell’anti- 
co, e profano Panteone , un Tempio, e Cielo 
univenale di tutti i Santi : dove ogni punto con- 
fagrato colla morte di tanti Martiri , fembra un 
Simolacro della Crilliana fortezza, & ogni pu- 
gno di terra imbevuta di tanto fangue fparfo per 
Temenza degl’altri infiniti , e fenza altro torchio , 
che delle mani fpremuto,può rendere una copio- 
fa vendemia . Quivi anche il nollro, con ogni avi- 
dità per qualche giorno andò pafcendo la fua fa- 
me accendendo fempre più da quelle fredde ce- 
neri il foco della fua Carità , e da’ Cadaveri flelfi 
di quei Cemiteri avvivando nell’anima quel nuo- 
vo Spirito , che ancora in quei Morti immortali 
•fpirava. Et alfai più quando prelfo al Sepolcro 
del fuo San Pietro , e Prencipe ' degl’ Apolidi 
rendendoli nuovo giuramento di fedeltà implo- 
rò, & impegnò il fuo ajuto , per averlo dopo 1’ 
uno , e l’altro Pallàggio , propizio sù le Porte in 
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ammetterlo nel Paràdifo . E perche da quello 
Chiavi ftelfe efcono i Tefori dell’Indulgenze, e 
delleGrazie, che fi difpenfanoin tante fueChie- 
fe a’ Pellegrini} & a’ devoti fedeli, che vi con- 
corrono} non lafciò il nóftro d’arricchirfene , e 
di caricacene per l’altro Mondo , che appena ap- 
poggiato ad un Bordone erafi portato a’ Sagri La- 
minari, e per limosinare' Tefori maggiori, ben 
poteva dire col fuo Apoftolo : Argentum , (j Au- 
rum ncn eft mihì , dopo averne latto getto in fua_. 
Cafa . A mmirato poi nella Maeftà del Sommo 
Pontefice il filo Suecelfore, il Vicario di Grillò 
in terra, col refto della fua Corte coronata di tanti 
Uomini infigni , de’ quali poteva dirli quanti Se- 
natori , tanti Ré , afcendeva follevato nelle fue 
Eftafi à contemplare l’altra Celelte , nella quale 
le Telle più fublimi , & anziane colle loro Coro- 
ne s’abbalfano al piede dell’Agnello fagrificato 
allafalute del Mondo, e che appena nato nella 
Capanna , e fu’l fieno d’un Prefepe in tré ne prefe 
l’inveftitura, e’1 polfelfo. Cosi andò Pietro in 
Roma faziando la fua fanta curiolità alfai diverfa 
da quella degl’altri Foraltieri , che ò immerfi 
nell’ammirazione dell’Anticaglie, e nell’01fa_i 
fpolpate, fi moftrano non famelici che di Cada- 
veri , overo raggirandoli perle Galerie , e le Vii» 
; -le 
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le fabricate , non fi sà come non ne riportano frà 
lePitture, ed i fi ori, che l’Ombra, el’Aria. 

Mà perche à quella della folitudine, nella 
quale fuole Iddio più chiaramente parlare al cuo- 
re de’ Tuoi Amici, afpira va già Pietro , ufcito fi- 
nalmente dalla (ua Roma adorata colla fronte 
per terra ,• dopo un brieve tratto di poche miglia 
incontroili in Bauco, dove oflervato il (ito, & 
adocchiato un Monte, e nelle vifcere di elfo una 
umile, & ofcura Caverna , (limò che in quella , ò 
come in Betleme morto già à fe Hello dovelfe à 
miglior vita rinafcere, òcome nella Grotta del 
Santo Sepolcro all’eterna riforgere . Non è d’oc- 
chio, nèdelmioftileildefcriverla, mentre per 
la relazione de’ luoi Scrittori fùfcoperta così orri- 
da , & ofcura , che appena , come fi è accenna- 
to, ci entrava per un’ora il Sole à vifitarla , &à 
fpiarvi quell’Uomo, che ci era nafcollo per non 
elfer meno dalla luce veduto: e non già come 
Diogene in una Botte, màinuna Tomba, co- 
me già morto fi privava affatto del Sole , e con_, 
elio di tutto il Mondo . Nel feno dielfa, come 
di feconda fua Madre quali rientrato à rinafcervij 
qual vita egli conducete, folo potrà dirlo ella 
della , che gl’appreftò perfuo Tetto, e pernio 
Letto i fuoi medefimi fauì : che in pago d’un’aria 
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fredda, & inférma raccolfe quei teneri, & info- 
cati fofpiri per rifcaldarfi , e che per timore di per- 
dere un’Anima Angelica, benefpeffo vibrata da 
Cori degli Spiriti Tuoi Compagni, appena per un 
forame gl’aprì la porta, e la bocca, perche anco 
un Povero volontario fi raffomigliaffo a’ Ricchi 
in aflòttigliarfi , e sfilarli nell’ufcire , & entrare 
nel fuo Paradifo . 

Furono le fue Vefti non già comedi Paolo 
primo Romito inteflute di palme, effondo già 
Vincitore, mà come di Combattente, e di Sol- 
dato una Lama intrecciata dami, & alla nuda 
Carne attaccata. Ecco qual Usbergo, e quali* 
Arnefe egli dalla fua Milizia riportò per vincer fo 
ileffo, e per far violenza al Cielo. Una Torace, 
ò Tonaca di ferro, mà tanto fiera, che con tan- 
te punte rivolte contro la fua pelle il rendeva un’ 
Iftrice armata di faette, edifoinein una Caver- 
na, & un Riccio di cui potefle dirli. Vetrarefu- 
' gtum Hmnaciis. Una Rete inteffuta d ami , e di 
tanti occhi , quante ferite per lafciarvi le Carni ; 

& una Armatura , che à prezzo di fàngue gli ven- 
defle quel titolo militare di Tolidaticus , cioè Lo- 
ricato , ò coperto di maglie . Ben nell’Inghilter- 
ra, & al medefìmo prezzo l’ottenne un San Do- 
menico Loricato j mà forfè il noffro Soldato non 
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ebbe altro efemplare, & Artefice di fe Hello , e 
prima di rinchiuderti in quell’Antrofelifabricò 
indolfo, & obligodì à portarlo fin da che ufcito 
di Cafa s’incaminò altrove ad una Guerra, quan- 
to più interina , più fanguinofa j avendo da quel 
Gran Maeftro della Pazienza apprefo, che fe tut- 
ta lavita dell’Uomo non è, che una continua Mi- 
lizia, infeparabile da efla dovede edere un’Ar- 
matura non meno d’offefa , chedidifèfa. Bene 
il precorfe in Italia , & in una Grotta confimile 
Guglielmo Duca d’Aquitania coperto delle fue 
medefime Armature finche videi Mà fe quel Gi- 
gante di Statura, e di Perfidia vi fece abbattuto 
dal Cielo la fua ritirata , farà più ammirabile che 
ciò fàcede un Soldato , anco nella Milizia Inno- 
cente, e più che Adamo fenza colpa coperto d’ 
altro che di foglie, e di pelli, e fenza avervi al- 
faggiato il Pomo, per altro lecito, diedi dal fuo 
Paradifo Terreftre volontario l’efilio. 

Dopo ’quefra Munizione di Guerra dovea 
confacente eder l’altra di Bocca ; mà quella llef- 
fa fù sì fatta , che ogn altra ò laverebbe naufeata , 
efputata, ò non digerita , e fopportata, e forfè 
appena da alcuna delle fiere fue compagne am- 
meda per alimento. Quello non fù, che l’erba crù- 
da colta nella Campagna , imitatore anco in ciò 
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del Battida , mentre vi predicava à fé dello la 
Penitenza: E perche in nulla fé gli fcodaffe, 
mendicò la fua bevanda dal Rivo ivi corrente , e 
dal fuo vicino Amafeno, etal volta dalle fue la- 
grime accrefciuto $ benché nel vedire s’indoffafle 
altra Pelle, che d’un Camelo, ò d’un Capret- 
to , E perche in ciò s’avanzò ad Elia , & à Paolo , 
come non ebbe Corvo, cheg volo il provedefie 
di pane 5 così, fe talvolta lanaggio, fù quello, 
che da Convicini gli fu portato in foccorfo , e co- 
me à Daniele in quel fuo Iago di fiere gli fu fom- 
min idrato dalla divina Providenza per Aria, e 
quali per un capello affìcurato in pochi bocconi 
per pranzo , e per cena ; La vena ad ogni modo 
più cara, e più dolce fù quella, che egli deffoivi 
colle fue Orazioni fi fcavò in un Pozzo, non tanto 
per edinguervi la fua fete, quanto di quei fuoi De- 
voti , che poi vi concorfero à beveria , per fom- 
mergervi , e medicarvi i loro mali . E fico me 
queda deffa Bevanda adefempio del Rè Peni- 
tente fù bene fpeffo coi fuo pianto temperata , co- 
sì la fua della cruda Vivanda condita colle ceneri 
ò deir A more, ò della Morte. } 

Furono anco le fue delizie talvolta le 
Ghiande, benché egli limile al Figlio Prodigo 
nello fpoglio del tutto per Dio, nè meno al Pane 
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di Tua Cafa fofpirafle , mà bensì à cibàrfi con quel 
folo, che gli pafceva su gl’ Altari lo Spirito. Né 
fù gran fatto , che fol d’Erbe crude fi nutriflè , eh ì 
mai volle feco nè accodarli al fuoco ne* maggiori 
rigori del Verno , e folo nell ore più fredde della 
Notte ufeiva ad eftinguer nel fiume non più vici- 
no d’un miglio la fete . E perche oltre Tacque del 
Pozzo , che in vita fervi di foccorfo a’ bifogni più 
altrui , che fuoi 3 dopo la fua morte per antica tra- 
dizione, fi crede, che vifgorgafledaunodiquei 
due forami, che oggi nella Grotte fi ravvifano, 
anco il vino 3 Quello però non vi feoprì, che in bi- 
fogno così de’ fani, come degl’infermi, che ne 
beveano non meno il loro rifrigerio , che la falutej 
Quando egli era la vera Vite, che non aveva da* 
fuoi occhi, e da’ fuoi tagli, chele lagrime & ap- 
pena nell’onde vicine , e lontane , con che bagnar 
la lingua un che ardendo nel foco della Carità an- 
dava comeun Lazaro medico, & impiagato lam- 
bendone altrove non più di poche (lille . Nè men 
tormentofo era il fuo letto , che non contento del- 
la durezza del fuo Macigno, egli feminava di 
tronchi, .e di fpine sì pungenti, & acute, che 
erano folo buone à dargli perpetua la veglia , e 
meditandovi quelle, che trafilerò per Coronali 
Capo al fuo Redentore, amò con effe in tutte le 
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membra teffere una Siepe per cuftódirvi più ficu* 
ro il Giglio della Tua Verginità j E fù l’Agnello", 
non che l’Ariete da facrificarfi all’amore del Tuo 
fpinofo Nazareno . 

Così egli pafciuto dal fuo digiuno continua- 
va à vivere come per miracolo , e non lafciava do- 
po la fua Motte , che divorare a’ vermi non gene- 
rati, nè nutriti in quell oda già (carnate , &im- 
balfamate dall’ Attinenza: e come Elia macera- 
to dall’ifteflo Digiuno non diede efca al foco del 
(ito Carro perfottrarfi dal Mondo ; così in Pietro, 

E oco ebbe che fare la Morte per eftinguerliiru, 
occa il fiato, quafi per ogni momento agonizan- 
te, efvenuto. L’altre poi fue Penitenze, ò pe- 
ne non furono, che tante lime, cheandavanodi 
continuo rodendo quelle catene, e quei ferri, 
che tenevano al .Corpo attaccata l’Anima , e la 
Vita , impercioche tion contento della fua Lori- 
ca già detta , abbiamo , che egli da capo à piedi 
tutto coperto di varii ordegni di ferro , non lafciò 
iè le braccia, né le gambe, né le piante fenza i 
fuoi crudi, ed i Tuoi tormenti 5 e nè meno quel- 
le Parti , nelle quali fuole più ardere il foco della 
Concupifcenza , e l’ Apoftolo fentiva i fuoi (limo- . 
li j perche in queffe ftefle adoperò più alla (fretta 
(come fùfcoperto dopo Morteci fuoi legami, i 

fuoi 
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fuoi (proni, e quafi che i Tuoi tagli, per renderli 
uno di quegli Eunuchi fatti dall’Uomo propter 
“Pjtgmm C, celar um. E pure à chi correva, e pote- 
va chiamarli Catafratto , & Uomo d’Armi da 
capoà piedi, non mancò la .sfèrza di quei tanti 
flagelli, che di tutta carriera l’affrettavano alla 
Morte, e votavano degl’ultimi avanzi del fangue 
le vene : benché dopo morte dalle piaghe riaper- 
te fretto , e vivo ne fgorgaflè in gran copia , e per 
ifcoprire,comeperuna fimpatica Antipatia , che 
egli fletto fotte flato il fuo nattofto nemico, e 
fpietato omicida, e per imitare la pianta della 
Mirra , e del Balfamo , che folo à forza d’intac- 
chi , e di ferite rendono per prefervare i corpi al- 
trui i loro licori , ò fudori . Mà tal non era chi da- 
va ad ufuraifuoi fletti digiuni, e la fua fameà 
moltiplico j poiché renovate le pioggie della 
Manna celefte, che in quel fuo Deferto frà le 
Orazioni gl’inondavano l’Anima , che ben pote- 
va più tofto correr pericolo di reftarvi fommerfo , 
e di pattare alla Terra Prometta non già fcorto da 
una Colonna di Nube , edi foco , mà naufrago 
in un Mar dolciflimo , & iti quel Fiume , che al- 
laga, e rallegra la Città di Dio . 

Chi aveva non che per Capezzale, perCa- 
fa tutta una Pietra , ben vi godeva per fuoi fogni 
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ad occhi aperti le Vifioni di Giacobbe con tanti 
Angiol i , che afcendevano , e difcendevano à vi- 
fitarloà villa diquel Signore, che nella cima del- 
la Scala l’attendeva per confortarlo , e coronarlo 
V incitore delle fue Lotte, anco infernali.Sarà pu- 
re confórme al vero , che egli da quel Saffo lleffo, 
cheglifervivadiguanciale,apprendeflè adindu- • 
rar la faccia alle percoffe, alle quali talvolta ri- 
volfe l’altra mafcella per non renderla fenza la fua 
invidiofà di quell’onore . Tal egli ftimò ogni fen- 
fo di contumelia, e d’ingiuria, che più d’un faffo 
ei non fentì ,* e bramava quelle ferite fleffe porta- 
re per titoli gloriofi , & indelebili nelle guancie, 
e nella fronte. Perche egli allora d’obbrobrj fi fa- 
zia va , comparve col volto inalterabile , e fereno 
cóme un Arco celefle in mezzo à quei Nuvoli 
fenza fulmini, e fenza lagrime, ridente, beo- 
me una Colomba fenza fdegno, efenzafele, di- 
fpofla à baciar quella bocca , e quella mano , che 
l’offendeva. Nè pèrche frà le Turbe fendile an- 
cor egli qualche fuono difeorde , ò più tolto Ba- 
bilonico, con tanta divertita di lingue Aliific , 
Alti fic lafciò di crederla un’Armonia del Cielo, 
&una Melodia Angelica, che gli lufingaffe 1 ’ 
orecchio, e confolaffe il Cuore, formando di 
tutte quelle diflònanze il Coro di quel Cor unum , 
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iy Arima una. Acciò polliamo anco dira, che 
gli fervide quel Saffo, che tuttavia fi vede nella 
fila Spelonca come Tavola , ò Menfa della fila 
Attinenza, sòia quale in quella guifa, che egli 
domava il Tentatore Infernale , che afpirava col 
cibo à farli rompere il digiuno , così non lafciava 
di contemplare la memoria del filo Sepolcro, e 
d’indurirfi a’ colpi d’ogni offefa col efempio del 
filo Signore , che anco da’ Tuoi Nemici lapidai 
tori pafsòfec uro, & accorto. Per medium illorum 
ibat. ' 

Chìebbe forte, evifta di forprenderlo, e 
d’oflèruarlo nelle fue Eftafi , e ne fuoi Ratti , 
ben conobbe, che egli rapitoli a’ fuoi fenfi, &al 
Mondo era già nell’altro , & in quello non più 
che una Statua dal Saffo fletto del luo Monte di- 
fiaccata; avverandoli anco cosiddetto Profeti? 

co: MeldePetra. E l’Enimma di Sanióne : De 

• ” 

C 0 me dente ci bus , {j de forti dulcedo \ Se non che 
fol quello fecondo ad un che era di tanta fortez- 
za , non già il fecondo , à chi fi pafcevadel digiu- 
no , era dovuto . Così egli per nudrirvi lo Spirito 
fela pattava/» Or attorie , iy fé) un'io . 

Mà non già in modo, che chi ardeva di den- 
tro non fótte come la Lucerna del fuo Batti fta 
lucente anco di fuori , e che tutto attento ei à go* 
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dérfi ilfuò mel celefle , e le Tue delizie ftfcordafr 
fé del fecondo Amore del proflìmo , & infepara* 
bile dal divino . Non tardò molto à rifplendere 
quella luce, che egli tanto fi ftudiava di nafconr 
dere. Né il fòco della Carità in tirarlo fuor di 
quelPAntro , ma non di fe fteflo per predicare a? 
luoi veramente Proflimi i frutti della Penitenza » 
la correzione de’ coftumi indegni de’ Criltiani,!’ 
oflervanza della legge divina dafcolpirfi ne’ cuor 
ri, l’efercizio di quelle Virtù, che fi moftrano 
quanto più fpirituali , tanto più angeliche , e pér 
ultimo una vita si fanta, che fofTe poi in morte 
madre dell’immortale . ' ; 

A quelle Opere fpirituali non lafciava egli 
di aggiungere le corporali in foccorfo de’ Poveri , 
degl’Afflitti , e degl’infermi j imitando l’Api * 
che contente di pochi fiori fabbricano per altri il 
mele , & i vermi della feta , che fodisfàtti di po- 
che fiondi anco per altri lavorano con ifvifcerarfè 
ftefli, le Velli. Oh quanto divertì dal Ragno» 
che in quelle fue Tele , ò Reti , benché con tan- 
to Audio celfute non pretende , che prender mo- 
fche perpafcer fe fteflo. Che le dahVoto della 
Chiefa Romana nel fuo Martirologio a lai dalli 
quel grand’Elogio , che a’ Taumaturghi Ope* 
rator di Miracoli : Miracukrum gloria injìgnis , cbl 
- . . ’ l : pO- 
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potrà negare , ò chiamare in dubio , che ben m o 1* 
ti in beneficio altrui vivo non ne facette, chi po i 
anco morto in gran copia li fece j òche lafciafle 
in ciò oziofa la fua Carità , : chi poi , & ancor og- 
gi la rende fruttuofa , e fino dal Cielo s’occupa in 
follevare , e foccorrere i Popoli Tuoi devoti } fe- 
guendo Tefempio d’Àbramo, che anco nella 
quiete della fua gloria apprettava ad un Lazaro 
impiagato , e mendico nel proprio fieno i fiuoi ri- 
gori . Onde fu ben ragione , cne altri nelfiuo Of- 
ficio il chiamaflè Paracleto , mentre era de’ Corr 
pi, edell’ÀnimeilConfiolatore, come pieno di 
quello fpirito, che venne con varie lingue tutto 
fuoco, e tutto fuono.: E che altri chiamaflero 
Pietro un’Apoftolo di tutto quel’ Paele , & un 
Banditor della divina parola ; che da quell’ An- 
tro u (citte un Eco molcifòrme à moltiplicar la fiua 
«Voce j à fparger lèmpre con frutto da buono 
A gricoltore anco frà le (pine , e frà le pietre la fua 
temenza : e benché naficofti à traficare , e raddop- 
piare come fervo fedele in acquifto dell’ Anime i 
tuoi talenti . Bifognerà dunque ritornare alla defi- 
la querela , ò di chi quelle medefime Opere mira- 
éolofe eftinfie -nel partorirle , ò di chi frà tante 
ficritture le lalciò all’ofcuro , & in un in vidiofio fi- 
lenzio tepolte..Più d’ogn’altro dovrà dolerfenè 

E i la 
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{le (leflè tanto invifcerate , & incavernate in tut- 
te le parti, che parve, che imitando l’Artefice , 
tìon avefiero altro Audio, & altro gufici, che di 
•nafconderfi . E s’inorridirono , & impietofiro- 
Do di forte, alla (coperta quei devoti fpettatori, 
che nonfapevano indurfi à dar principio à quel- 
la. Carnificina, ò più tolto Notomia d’un Mor- 
to, che bi fognò farli animo colle mani, e coi 
ferri in riaprire , i e riandare quei folchi , e quei 
feni così profondi , . e così coperti con tanti orde- 
gni , • e tanti tagli . MefTe finalmente le mani $ 
e ferri ad un’opera sì fpietata , è pietofa con quel- 
la deprezza > e paura , che fuole adoperar/! ne 
Vivi i fùandorono ricavando, ò più tolto ru- 
bando ad uno ad uno quegli Iflromenti tor- 
mentofi, che à gara ci avevano fabbricati la_. 
Penitenza, iì l’Amore; Et allora (come fi è 
accennato di fopra) fù veduto igorgàr da quel* 
le ferite il (angue sì vivo, e vermiglio, che 
non fi farebbe .tratto in . vita dalle vene efte< . 
Onate, & efaufte cpn tanti falafli* E perche, 
fi crédette che,quefto era il J^alfamo^- ch^> 
egli avea fòco» per renderli incorruttibile , do* * 
po, òhe federa fatta l’apertura, t e lanNotoè 
mia p fpirò un’odore .sì foave ;, «che beni parve : 
diftillato .dalXuo <puom, e daquetGigli*, che 
•i.ì F fino 
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fino à quel punto vi nudrì illibati , & intatti. 

Quelli furono gl’Unguenti , e gl’ Aromia* 
ti di chi feguì nella Penitenza > & a’ piedi del 
fuo Crocili ffo la Maddalena ,edi chi nel Sepol- 
cro di quel Monte dovea riforgere al Cielo, de 
alla Terra immortale . E ben tal fembrava quel 
Corpo , che reità non già interizito, e duro, 
ma tanto pieghevole, e facile, che pareva ancof 
morto ubbidiente, e pronto ad ogni moto, & 
ad ogni cenno altrui. E lo carne non già dagl’ 
anni confo mata , & emaciata da tanti mali f mà 
come d’un Bambino allora nato , & ufcko alla 
vita, dt alia Incedi quello Mondo, quale egli 
era nella! tro, fatto anco così ubbidiente à quel 
detto del Sai vatore . Ni/? efficiamhù faut parvufi , 

non mtrab 'itis m 7(egmm Cteknmr. v ; 

v . Di tutta quella Guardarobba, overo Ar- 
meria, che fù forfè allora fra’ Devoti in pago 
della f loro fatica divifa, fe ne riferbò come pie» 
ziofa Reliquia dovuta al commane quella fua 
Lorica , artifkiofo Arnefe , egloriofo tpoglio d’ 
un Santo tutto petto, e tutto Cuore in refrtòere 
anco airinferno $ giache in quel fuo Deferto, 
& Antro non gli mancarono, come già à San- 
to Antonioi fuo i Nemici Infernali , che trasfor- 
mati in orrende figure di fiere , e di motòri, ten- 
;a l ta- 
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tarano d’atterrire , e d’atterrare un Uomo ani» 
mofo in vita , & anco dopo morte fermo» e__, 
collante; Màcome, che fapeva , che anco al 
fuo Crifto nel Deferto non avea lo fpirito Ten» 
tatore fervito, che d’ombra» e di gioco». egli 
altrettanto fece de’ fuoi Aflalitori per riportar-., 
ne le fue vittorie, & appender frà quei tronchi 
ì fuoi Trofei."' . . ! ..è*: 

• < Ben averebbe potuto il noftro fecondo A. 
feftìo lafciar regiftrata in u n fòglio fino al ponto 
finale tutto il periodo di fua vita , mà auecon» 
dando ancora in ciòla fuamodettia , & umiltà» 
yolleanco in motte temer di fe Hello »■; e nafeon* 
dervi l’origine de’ tuoi Natali» ilcoófo defuoi 
giorni, e quei viaggi , che fino all’ultimo paf» 
faggio fpeliò fece all’altro Mondo più riontano 
dei noftro . Mà à che gli giovò, il fuo filenzio , 
fb rinovandofi Tifteffb cafo del fuo Aleffiov nel 
punto fteflo, ; che egli fpirò , fciolfero dafe ftefi 
m in fuono concorde le: lingue tutte le Campai 
pe, e rifvegliarono in tutti quei Popoli tanto 
ftupore, . e timore* i che ufeiti dalle Cafe» 
(correndo per le piazze 'andarono inveftigando 
lacaufa, elamofla; fichecondotti, eguidati 
da quel medefimo fpirito, che era fpiratò in_i 
quell’ Antro, vel trovarono in politura d’unvb 
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vo orante, e d’un Angelo volto colla faccia al 
Cielo i dove Tempre teneva fitto il Tuo Cuore. 
Sciolfero etti allora à gara le loro lingue in lodi, 
& in fofpiri lelabra , formarono un Coro flebile 
ad un tempo, & allegro per la perdita, & ac- 
quatto d’un loro Ofpite, e Protettore ; E ben- 
ché ufciflero non men calde dagl’occhilelagrù- 
me, quefte flette erano in guifa dall’uno, 
l’altro affetto temprate, che non fl diftingue- 
vano dal dolore, e dal giubilo: dalla pena, è 
dallagioja.: f v., < . 

\ Nè celiarono qui le maraviglie , poicho 
non erano dalla Morte fcorfi, che tré giorni, 
checoncorfi alcuni di nuovo al Tumulo, òfe-; 
rétro, in cui giaceva, che fù veduto muoverli 
dall’un fianco all’altro, & in quella guifa, di- 
uno che dorma, ttender le membra, e quali 
che fra’ denti mormorar non. sò che, e com^_, 
con gemiti , & aneliti cercar nuovi palpiti , e 
nuovi refpiri : quafi che egli avefTe in quel con- 
tratto rotti già i vincoli della Morte; ecomc_, 
Giacobbe addormentato in quel fatto, fatto 
alla lotta con più d’un Angelo, che dalla Pale- 
ftra Vincitore al Cielo frà le fue braccia il rapif- 
fe. Mà noi confentirono i buoni , & amorofi 
Abitatori diBauco, che lafciando in manoà- 

~ i gì’ * 
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.gl’Angióli l’Anima , ritennero con gelofà cu» 
-ftodia quel fagro Depofito deftinato loro’ dal 
• Cielo , e rinchiufo poi irà le mura d’un Tempio 
decente , hanno fino al giorno d’oggi arreftato<- 
vi il Santo Pellegrino, dicendogli: A tane no- 
b'tfcum Domine , quoritam advefperafctt j giachi, 
venutovi dall’Efpero della Spagna (come fi è 
detto) qui volle il fuo Occidente , purché fbflfe 
Oriente di nuove glorie, e di nuove maraviglie 
al fuo-Nome. ; Mà prima di fendere à raccorne 
alcune la Penna , eia tratterrà neU’ultime linee j 
ò-più torto ombre del Corpo, chefù'diftatura 
benfatta, e ben quadrata : e benché dalle Pe- 
nitenze eftenuata di forze , piena di tante gra- 
zie nell’aria del volto , che mantenendolo fem- 
preallegro, & intrepido, & uguale anco iru, 
mezzo alle contradizzioni , e le tra verfie di co- 
loro, che talvolta s’oppoferó alla fua Virtù j 
al fuo zelo non perdefiè giamai la fua tranquilli- 
tà, el fuo fereno come il Cielo di villa, .Quindi 
nacque , che dichiarandoli nemico giurato del 
Vizio, non temelfe giamai la fàccia degli Uo-* 
mini , che à titolo dijTiranni, fi sforzàiìèro di 
mantenerlo;' e per dimoftrarfi difenfore della.» 
Verità, néfilafciò atterrir dal pericolo della_j 
Morte, né dalla fama popolare , che con di- 
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vcrfo fuono rendeva!] difcorde nelle Ville, 
nel le Città, nelle quali egli tratto dalla fuafo- 
litudine ufeiva à far preda , e pelea dell* Ani- 


me. 1 '^! 


• Non contento del fuo volontario Marti- 
rio, chefopportava nel fuo Deferto predicane 
do col Bardila nelle Terre convicinc del Padè, 
non lafciò di fgridare un qualche Erode, con_^ 
quel Ne» licet , maleintefo da’ fupremi, re non 
lenza pericolo della Morte ribattuto da’ Gran* 
div Amò egli dunque per amor del fuo Dio f 
odio del Mondo , e perche era arrivata à quel 
fegno prefìflb da Grillo , dì odiar l f Anima tua, 
cioè la fuaVita, quella volentieri avrebbe fa- 
criccato all’uno , & all’altro . Ed eia an che pò* 
co in vita , fe in Morte ancora ebbe tanta fame ( 
e (ète dell’ Anime, che alla villa del fuo Cada* 
vére un qualche Peccatore marcito , & inver- 
minito ne’ peccati , morto ai modo delia Co- 
feienza, dtincallitoad una vita abituatane! Vi- 
zio, ritornò in le fteffo, con vernili à Dio ^ 
come dal Sepolcro d’Elifeo, tutto alla fpirito, 
e quali che fenza Corpo riforfe. ; ;:>■■■'" ’ *» 

Fù quefto perpafeerne la villa, e la pietà 
d i tanti Popoli conc arrenti lafciato feoperto , & 
efpollo à tutti per lo fpaziadi dieci giam i> fenza 

ti- 
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timor di corruzione, òdi puzzo, mentre feco 
aveanelfuo (àngue l’Antidoto, e poteva coli* 
Apodolo Paolo dir anco Pietro: Siamo buono 
odor di Grido; E più roda (come fi é accenna* 
to) un Lazaro più che Quatriduano in accodar- 
fi al Tuo Cadavere depofe ilfuo fetore , & à me* 
gl ior vita riforfe v E’I cafo fò , che accodando- 
vi cedui venuto dalla Terra di Strangolagallo 
frà gl’altri à baciargli la mano , vide che il San- 
to la ritirò, e negò; come ad un indegno, 
già morto alla grazia divina. Se ne confate , e 
compunte coftui non poco (che fùforfe il primo 
ri morfo, che egli fentiflè) e ritiratoli in Cafa, 
& in fe (tettò , noti difperò il perdono , & il do* 
no , che te gli era negato da una mano à gl altri 
liberale, & aperta,. Per. meglio difporfi ad ot- 
tenerne la mercede, ricorfe al Tuo dolore, &al 
fuo piamo , per incaparrarla, « richiamarla co- 
sì nella feconda livida della fua Caute ,& ap- 
pellazione à quel Tribunale, & à quei Giudi- 
ce, che l’aveva già condannato, e non lave- 
rebbero altra forma che di Penitente , odi con- 
vertito afidi uro. Così fa; fegli proftrò Col ca- 
po dimetto, col volto bagnato di lagrime, di 
affai più col Cuore umiliato, e contrito; el 
Santo, cheuleil voleva, e 1 attendeva in quel 

po- 
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pollo , non tardò iq dargli la mano , e don efla 
in nome del Tuo Signore un pegno di ficurtà, 
intimando à chi già era un altro,: il perdono del 
pattato, e l’emenda dell avvenire. Comes che 
la Confettone fu pubblida, e di propria bocca 
del Reo Penitente ridetta , fù più d’uno degli 
fpettatori,- cheritomarono come dal Calvario* 
percotendofi il petto, &efclamando, che egli 
anco dopo morte fotte, limile' al fuó Griffo ', 
mentre colfuo (angue fletto (pezza va lé Piecrbi 
in petto a’ Peccatori , e gl’obligava ad efclama? 
re : V tré Serva s Dei erat ifte 7 (j 1 un vero V ie fro , 
chepriitoflo fcioglieflè, che itrangolaflè quel 
Gallo per rifvegliarh glabri. alla; Penitenza , & 
ài peccato , fna’ quali fu il fopradecto , che fpe* 
fe tutto l’avanzo difua . vita .per incaminarfiiU’ 
altra migliore * . la ? ori . ri. . d ’ ; . . . .*.• *»';;* w.> : ; 

Perche portava il noflro Santo il Nome di 
Pietro , parve che ancor nell’ombra della Moni 
té cominciaffe ad avvivar la falute in coloro^ 
che ò vi concorfero , ò che vi erari portati . Pur 
per nónlafciarci indietro un foccorfo miracolo? 
io, che in vita già fece*; & appena (cappato da 
tanti occultò * ben degno della lupe èquéflo* 
che trovandoli egli in tempo d’una fterilittma*. 
penuria, affretto non tantodellaCarèflia, quan- 
to 
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quel Signore, che l’aveva prefe à fuo conto, ed 
egli quando glie ne fòlle dalla Tua mifericordi* 
concèduto il luogo, non averebbe lafciato difol- 
lecitarne il cambio , el rincontro . Perdendolo di 
villa non tenefiero lontano dalla memoria un mi- 
fero Peccatore, che non perciò frà quelle poche 
Penitenze riponeva altrove, che nella Pietà del 
fuo Redentore la fua fperanza riporta , che come 
tqtta quefta dovea nella Croce deiriftefso fon- 
darli, così l’ultima, & unica Tavola per non di- 
fperar di prenderne il Porto, era la Penitenza j 
Chi voleva qualche rtcurezza di morir bene , co- 
mincialfe à morire à fe fte 0 o nel nafcere lenza 
perder mai di villa come fua Tramontana la mor- 
te,* chi non averte fatto il callo, ma tenuto fem- 
pre vivo il Verme della Colcienza neH’Anima, 
non averebbe temuto quei del Corpo, e del Se- 
polcro . Non dovea fpenderlì la cura in apparec- 
chiarlida chi è Pellegrino la rtanza d un’ Allog- 
gio momentaneo , mà dalla Cafa perpetua , & 
eterna, della quale folpotelfe dirli con San Pie- 
tro: Bonum eft nos bic effe . A che caricarli delle 
ricchezze , e de’ beni di quello Mondo , de’ qua- 
li dovea fcaricarli , e fpogliarli nelle Porte del l’al- 
tro per entrarvi ? Meglio feminar li Tefori in ter- 
ra nelle mani de’ Poveri, per trovarne in Cielo 
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Arabile , e moltiplicato il ricolto , dovendoli da’ 
veri figli di Dio llimarfi per Patrimonio la Pover- 
tà , alla quale fi promette per Eredità , e per Le- 
gittima nel morire il Regno del Cielo . E per ul- 
timo che tutte le Virtù, che in quella Reggia ci 
accompagnano , tutte reflano fuori , & alle Por- 
te , entrandovi: fola come Signora , e come Re- 
gina la Carità . E perche quella fteffa in quella 
di Dio, e del Proliimo fidiftingue, mànonli 
divide, per oflèrvarla doverli rendere come la 
Divina Natura una in tutte le Perfone , e quelle 
amarli fenza differenza , efenza difcordia. Quel 
Dio, che nacque al canto della Pace in una 
Campagna, & in una Capanna, e poi rifufci ta- 
to la diede, e la lafciò in Terra nel dipartirli a 
fuoi Difcepoli la raccomandava a’; fuoi carKfimi 
Ofpiti , & Amici coll’ultimo fuo fiato , & al chiu- 
der le labra in due parole. Vaxvobis ; . 

Volte poi al Cielo , & al fuo Dio , che ivi 
à braccia aperte l’attendeva , . le luci, e le voci , 
tuttoché lòcchiule, e palpitanti, ufcite dal più 
profondo del Core , gli raccommandò come fua 
xiilettiflima , e pietofa Madre la Terra di Bau- 
co , accioche in premio della carità ulatali in tan- 
ti anni, fi degnalTe colmarla di tutte le felicità 
più dovute, pioverle di continuo ne’ Corpi, e 
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rteirAnimé le fue benedizioni maggiori, ched' 
Ifaac à Giacobbe : e renderle fecondo la fua prò* 
meda il Centenario à conto de’ Tuoi Introiti, e 
con elfi quel la Vita eterna , che fola può fodisfa- 
re con unirà ogni gran merito unito al capitale in- 
finito del fuo preziolìSimo Sangue. E perche 
poffa ciò adempirli , li compiacene per fua pietà 
di rendere infeparabili fuoi Compagni ifuoi amo- 
rali Ofpiti nell’altro Mondo ; fenza che alcuno 
d’eflì fùlTe per dividerfi dal Gregge degl’Eletti , è 
per perderli in bocca di quei lupi , che vanno gi- 
rando intorno per divorarli j mà quel Pallore 
Hello , che fù l’Agnello per efli facrincato , li por- 
tale tutti fu le fpalle in quella Terra Celelte , do- 
ve farà unum Ovile , iy ums Vjtftor. Così il no? 
Uro Pietro, al quale pare , che l’Amor divino in? 
caricale la falu te di quell’ Anime lino alla morte 
col Pafce Oves meas r colle esortazioni , .e con 
gl’efempj, dal fuo Monte Oliveto pafsò all’altro 
delTaborre, e della Gloria . E così colla Pace 
in bocca, come col Ramo dell’Oliva ufcì dall’ 
Arca , e dal diluv io di quello Mondo come Co? 
lomba quell’ Anima beata , che per tenerla uni- 
ta , e collegata collo fpirito , fece una . continua , 
& afpra guerra al fuo Corpo. E fu l’ultimo fuo 
congedo l’inchiodarla bocca Itelfa a’ ; piedi del 
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to dalla Carità à mendicare il vitto s’accollò à 
• chiedere ad una povera Donna un boccon di 
pane } mà quella llrectali nelle fpalle, eco!lc_, 
mani vote d’ogni ajuto per fottrarli dal perico- 
lo) che la morte non meno le minacciava) non 
fece) che darle à braccia, & à bocca aperta per li- 
molina una forzola ripulfa ; Ed egli mollran- 
doli importuno in rinovar l’illanza , l’indulTe > 
che almeno andalTe à riveder meglio l’Arca, 
dove folevaaltre volte riporlo . ' Andovi ella più 
per dilìngannarlo, che per compiacerlo, e rie 
tornò carica non men di ilupore, che di fre- 
fchiflìmi, e bianchitimi Pani , aggiungendo 
à quel miracolofo ricolto tanti voti di acclama- 
zioni , e di giubilo , che concorfavi molta Gen- 
te, come di coloro, che li rallegrano nella_j 
Mete , diede tempo al buon Proveditore di 
quell’Ànnona improvila di fottrarlene colla fu- 
ga, in ciò limile anco al Caritativo Elia il San- 
to Romito, che mollrò di chieder foccorfo 
quando voleva introdurlo in un’altra povertà 
. Donna , che per mancamento di viveri già par 1 
lamentava alle llrette colla Morte, & al crede- 
re di S. Agoltino in vece di cavarla munizione 
di' bocca da quella Cafa alfediata, aperfe una_* 
porta lecreta perfeminarvela, e farvela nalcere; 
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• . Una coppia di miracoli in un medelìmo 
giorno ne raccolfero due Figli della medefima_, • 
Terra di Baucoj Fù l’uno Paolo, che condu- 
cendo una vita non buona , fù affalito in un fian* 
co da un’umor sì maligno , che glie lo lafciò i ftu- 
pidito, & affiderato, lènza moto, e fenza Iòn- 
io, fe non che fé quello, che gli mancava nel 
corpo, gli corfe nell’ Anima, donde fi fece à 
fentire con gran colpi il dolore, e fgorgarono in 
gran copia le lagrime. Mà accollandoli con.» 
elle ad intenerire il Sepolcro., el Petto del fuo 
Santo Avvocato, parve, che vifàceflè con_» 
quell’inaffio rinverdire la parte già lecca } 
quel che fèdi maggior ftupore à gli Spettatori , 
che fpezzato il Cuore di un Uomo indurito ne’ 
peccati lì fcioglieflè tutto in pianto, per fommer- 
gerli , e per lavarli . Fù l’altro Bartolomeo , che 
per molti anni perduta adatto la luce degl’ occhi 
appena lì ricordava averla goduta nel nafcere, 
& in pochi anni , ò giorni di fua vita appena a£ 
faggiata, perche in quella cecità diiperata gli 
fervi di Cane, e di guida la loia fperanza, da_» 
elTa condotto al Sepolcro , ò Fiume del fuo Me- 
dico Rafaele, vi trovò il fuo improvilo collirio, 
eia fua luce. A perfeà quella gl’occhi, econ_, 
dii la lingua in palefare , e magnificare quel 

San* 
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Santo, che adocchi chiufi mai perdette divi- 
da le ombre, e le lagrime altrui j E quali c ho 
colla terra del Tuo Sepolcro illuminando co dui , 
che diceva: Domine ut videam il rimandava non 
meno al Cielo , che à Tua Cala . 

Della vicina Città di Alatri era figlia una 
Donna per nome Sarra, che nell’anno feguen- 
tc alla morte dei Santo Romito , fi trovò aggra- 
vata da una piena d’Idropefia, che condanna? 
ta à letto, e difperata già da’ Medici , della fa- 
llite, in effo in vano fi sforzava di votar quell’ 
fimore per glocchi. Mà perche per glorecchi 
entrava la voce , e la Fama del nuovo Medico , 
che in Bauco fpediva à villa , «Stanco di lonta- 
no gl’infermi } fi valfe ella della bocca invocan- 
dolo, e del Cuore formandovi i fuoivoti. Li 
trovò appena conceputi , efauditi, & adem- 
piuti di forte, che rimefià totalmente in forze, 
libera affatto d’ogni velligio del male, efgom- 
brato anco dal volto il pallore antico, e morta- 
le, corfe dai fuo letto in un faito , e dopo aver 
genuflelfa refe al Ilio Benefattore le primizia 
delie lue grazie , s’incaminò poco dopo con fuoi 
Parenti, ePaefani al fuo Sepolcro, alquale_, 
con folenne, e fellofa Procellìone offerfe con 
ricchi donativi il fuo Voto, el fuo Cuore. E 
*••■■■ Gì per- 
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perche un Cafo fervilfe ad un altro di catena, é 
ai calamita, poco dopo avvenne, ch’un’altra 
Donna di Bauco travagliata , e liberata dal me- 
delimo morbo, pafsò à facrificare al Santo una 
Vita celibe, innocente, e di sì buon odore* 
che molte Perfone del Luogo fi diedero à fegui- 
re i di lei ottimi efempi j come che tutte fodero 
da quel Idoprica ripartoriti ad una vita più Ta- 
na, e più Tanta.. . 

Frà gl’infiniti , e da ogni forte di male op- 
preffi , che con un continuo fluflo, e rifluito 
approdarono in quello Icoglio , come in Porto 
della falute, e vi legarono colle vele i loro vo- 
ti , farà per chiudere quella Schiera un Signore 
per la nafcita , el merito della Famiglia , degno 
d’ellèr antepoftoadogn’altro. Fù quelli il Si- 
gnor Bartolomeo de’ Nobili , e Signori di Bau- 
co , nel quale erano per anni quaranta caricati 
tanti mali , che pareva gl’avelfe tutti infieme_> 
raccolti per portarli in un fafcio compendiati , e 
riflretti, e che quanto per la difcendenza da 
Conti di Bauco era flato dalla Natura colmato 
di pregi , e di doni tanto folle flato condannato 
dalla fventura à rincontrarli, e preponderarli 
c on una Sarcina di tormenti nel Capo , e di mac- 
chie nel Volto. Il Capo agitato da una conti- 
nua 
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nua vertigine, v aveva per fua corona il morba 
detto Alopezia, cioè duna fcabie si fchifà, e si 
deforme coperto, checomeilfolo afpetto inor- 
ridiva lavina, così il folo fetore il rendeva à fe 
Iteli , & ad ogn altro à par d’un Lazaro quatri- 
duano infopportabi le, feguiva il collo contorto 
ad una banda delle fpalle abandonato, e ripie- 
gato, cheanzi vi faceva apparir più nato, che 
attaccato il Capo j el’unoel’altrosùd’un Gib- 
bo come fu d’una Palla inchiodato , per rinchiu- 
dervi, & adunarvi quei mali ftefli, che molto 
più dentro l’affliggevano , e trafiggevano al vi- 
vo. Sì che tutto il comporto fcompofto, non era 
più torto d’un mortro, ched’un’LJomo, e non 
che un Aborto non anco nato, el Cadavere d* 
un Corpo già guafto dalla Morte. Per un’im- 
polfi bile difperato da’ Medici , e da’ rimed j , al- 
tro non gli reftò , che il trovarli un nuovo Pa- 
dre , che il rigenerali , el riformali à nuova vi- 
ta, & à nuova luce colle fue offa, e colle fuc_, 
ceneri irteli. Pieno di fiducia, e fparfo di la- 
grime andò a’ piedi del novo Elia per mondarli , 
non folo dalla Iepra, mà dalla Morte, &ivi, 
fenza lavarli fette fiate nel Giordano , lafciò non 
chelefquamme, la pelle antica con quel Glo- 
bo, quali che un Mondo de’ fuoi mali , e col col- 
v lo 
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10 il più rimirar la Terra) mà Colo il Cielo ) 
donde gl’era fcefo l’ajuto. Comeche nella Ter* 
ra iftelfa del fuo Liberatore fe glena aperto il 
Cielo ) là fi vollero tutti gl altri fuoi Parenti) e 
Vaffàlli con canti , e con dònativi ben dovuti à 
quel loro unico Benefattore) dal quale il nuo- 
vo PartO) e Padrone riconofcevano : fottofcri^ 
vendone di propria mano fede in autentica di 
quella , chegl’avea guidatià riporvi , & appen- 
dervi l’Anchora della loro fperanza. 

Comeche il luogoaddotto del Martirolo* 
gio il dichiara infigne nella Gloria de’ Miracoli j 
e l’evidenza cotidiana degl’altri la lafeiò indi* 
fputabile à tutti i fecoli , non è gran fatto , che 
fervifièro di Corifei à gl’altri Scrittori , che gl” 
hanno fommati , e dedotti lènza numero, e_> 
con qualche dovuta, e riverente proporzione, 
ò dilla n za fi fono valuti della Penna , e delle pa* 
roledell’Evangeliffa San Giovanni; Sunt autem 
O* alia multai qua feci?) qua fi firìberentur per 
fingala (jc. non già dirò non eflèrne capace tutto 

11 Mondo, mà il fuo Bauco , che tal volta per 
l’infinito concorlo de’ Popoli convicini , e lon- 
tani, fi trovò in grandi angu Aie, e per la calca 
della Gente affollata nella Chielà in pericolo d’ 
affogarli . Così volle la grata munificenza di un 

Dio, 
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Dio , che Tempre conta i noftri fatti , &icapel- 
li de’ Tuoi Eletti, fodisfare con eccedo nonché 
i palli , i penlieri del Santo Pellegrino , e Ro- 
mito, che avendo lafciatopiù che le Reti , 
la Barca di Pietro , il fuo Signore per glorificar- 
lo anco in Terra , gli popolò il Monte del fuo 
Deferto, e per la piena inefau fta de’ Miracoli, 
fece inondar le Provincie , e le Nazioni intorno 
ad un fallo. £ perche da quelle, parecheegli 
come con un fuo Epitaffio , & Elogio Aia di- 
cendo. /{e/pkite in Petrat », iy Petrum, unde 
acuti efiis , alla mia Penna non re fta, che col In- 
no del filenzio da fette Colli di Roma adorarlo . 

Ben fù degno quello , che ufcl dall’altra-, 
del Brenzionel Martirologio Poetico con que- 
ftodiftico. 

I / 

• » . 

Vèr clarus bello petiit Montana, retenta 
'Ad Carmen T unità , quam gravai aris orni. 

• * » » • • Jk 

Mà non meno degna é della luce l’Ifcrizione , 
che il fopradetto Cardinal Ennio Filonardi po- 
fe intorno al Capo del Santo, così; SanMur 
Petrus Confeffor , Ennius Pbylonardus Ep/ropus 
V trulams ad Ducer» Mediolant , iySuètios lega- 
tus /pollato à Mi/itibus banc Thecam propria impen * 
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fa mìbì repofuit 1534. Da quelle parole racco-* 
glieli , che nell’invafione della Campagna^ 
(coda dalle Schiere nemiche , fofle della Tua Co- 
perta preziofa fpogliato il Capo già feparato dal 
Corpo, e che modo dall’ingenita Pietà il Car- 
dinale il riveltide con un’altra, facendo, che 
parlade il Santo Aedo, comegià CridoàSaruj 
Martino: Martims Catbecumnus bacmeVefte 
(ontexit. Con che da notarli ben è, che un San- 
to Soldato, che li fpogliò di tutto per Cri Ito, 
da’ Soldati anco fpogliato, fu rivelato da un_. 
Porporato domeliico , mentre con queHe Ca- 
riche sì cofpicue li conduceva altrove à fervire la 
Chiela militante fua Madre , efua Mae lira. 

• . : Vorrei per ultimo regiftrare per obbligo dì 

buon Idoneo il Tempo, nel quale nacque, 
viflfe, e morì il Santo, argomento di quello 
brieve Racconto $ mà non avendolo rintrac- 
ciato gl’altri fuoi Scrittori, fono affrettò 'à fe- 
guirli, &à dolermi, come finora hò fatto del 
Santo, che dopo tante rapine, e tante perdite 
delle fue Virtù , e delle fue Grazie, hà voluto 
nafconderci anco il fuo Tempo, e da lui gia- 
mai perduto, e fempre con nuovi acquiiii di 
meriti, e di frutti con Dio, e col Prodimo ac- 
crefciuto. \ 

Agl’ 


Di S. Pietro I frano ; S7 

Aglundicì di Marzo, ignorandofi f An- 
no precifo in un Uomo , che in Vita , & in Mor- 
te volle involarfi al tempo flefTo per renderli col- 
la fuga, &ofcuritààtuttiinvifìbile, & ignoto, 
e che nelle linee, epuntid’ogni momento vilfe 
all’Eternità . La dia Imagine efpolta fu l’ Aitar 
maggiore della Chiefa comparile nelle fattez- 
ze del volto più tolto Giovine, che adulto qual 
fò nel verde fteflo dell’Età acerbo , e maturo 
non fenza quel raggio d’una riverente Maeftà, 
eh e propria impronta della Virtù , e ritiene nell* 
aria lo fpirito fempre Guerriero, e nell’una, e 
l’altra Milizia Vincitore. E come che lafuij 
fortifiìma, & infeparabile Armatura é quella^, 
della Lorica già detta, con quella egli anco 
nella fua Pittura fi mollra, e pare che ne faccia 
pompa , dopo aver trionfato degl altri fuoi po- 
tentiflìmi Nemici , anco di fe ItelTo . Mà fe egli 
mantenitore oltinato della fua modellia volle 
con ogni indultria occultarla à gl’occhi altrui ; 
fù ben ragione, che l’Arte pietola dei Pennello 
unita all’amore di Bauco la fcoprilfe , e con ella 
un pezzo anco del Dante, ò Colletto llia ino- 
ltrando nella fua Chiefa , & appendendo l’Ar- 
mi Itelfe per Trofei, e Spogli del Vincitore lùo 
Protettore. Né quello involato già come Elia 

H nel 
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nel fuo Carro ardènte à miglior Paradifo lafcierà 
di ricoprire i Tuoi devoti Cittadini , come già 
Elifeo col doppio fpirito di quella vita* e dell’ 
altra. ; . •- 4 •. ■; . - ■ -• 

Perauteneica diquanto fin ora li è piùto» 
fio accennato , che detto, non mi reità, che 
il Ruolo di quei pochi Scrittori , che altresì die* 
tro al Martirologio ne fono andati in compen- 
dio , raccogliendo le fpiche ,& igrappoli d’uva 
fcorta , meflèro Vendemia perduta . Sarà il pri- 
mo nel fuo Catalogo de’ Santi d’Italia Fra Fi- 
lippo Ferrari Alelfandrino Generale dell’Ordi- 
ne de’ Servi, che ivi alferifce aver tolte quelle 
poche notizie da’ manufcritti della fua Chiefu* 
flelfa di Baùco , come poi nelle fueAnnotazio- 
ni fi riferifce altresì all’altre confavate nella.» 
Chiefa d’ Aquino lalciatevi fori! da quei tré Ve- 
fcovi Filonardi, che ne fecero la raccolta. 

Non la lafciò indietro il Padre Bollando 
nel fecondo Tomo de’ Santi di Marzo, dova 
dopo aver defcritto il Paefe, el luogo , & eflèrfi 
riportato à gl’Autori predetti , fi protetta aver 
tratte quelle più tolto poche linee, che memo- 
rie dal predetto Monfignor Flaminio Filonar- 
di, che nel fuo Archivio, overo Erario, le te- 
neva con grande ftima , e gelofia ripolle. ' . 

Co- 
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Come d un grande acquifto fcopertogli in 
Italia dal Ferrari y firallegrò nel Tuo Martirolo* 
gio Ifpano il Tamaro Salazar , e come d’un Fi- 
glio , che per lungo tempo perduto ritorni à Ca- 
la col Prodigo, per rallegrarvi non folo i Tuoi 
Genitori, mà tutti i Tuoi Nazionali, chepof- 
fono per giubilo ufcir’à raccerta*' & ad efclama- 
re; lnvenimus , invenimus , perierat , (j invtti- 

■- \ <; . . ; .. 

•0 •- ' Nella fua doviziofa Miniera de’ Tefori hà 

voluto il Conte Bollei Nobile Ferrarefe inca- 
parvi ancora quella Pietra inellimabile di Pie- 
tro Ifpano , riponendolo frà gl’Eroi , che li por- 
tarono in trionfo nel Campidoglio celelle con_, 
I Elefnolìna per unica taro Condottiera j Si do- 
tarne altresì dal fudetto Autore, che ilnoftro 
Pietro commandalfeTArmi Cattoliche col tito- 
lo, e fopraintendenza di Generale di tutto 1 * 
Esercito. ' : . r 

•c . ■ Chi poi veleflfe imitare anco la Donnzu. 
Evangelica colla lucerna in mano , dovrà non 
xhe rivolgere, efminuzzare rutti quei Mano- 
■tari tei, che nell’ Archivio de’ Signori Filonardi 
groìtaProcelFi, e Volumi, lì cuftodifcono-; 
è da’ quali Tritello Flaminio con elegante Itile 
volgare avendo sfiorate , e raccolte le più copio 
* H 2 fe, 
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fe, e preziofe notizie , dicefi , che fbflèro par- 
tecipate à quei di Bauco, che con grande avi- 
dità rattefero, el’accolfero, come coloro, de’ 
quali parla Giobbe, che fcavandonn Sepolcro, 
vi trovino unTeloro. Colla medefima pacio- 
ne ne parla chi per darle alla {lampa , s’accin- 
geva in Roma àteflerne la Vita, mà per la pe- 
nuria d’altre materie, & autentiche affretto à 
non avanzarli , che à poche pagine d’un Cono- 

{ iendiofo Racconto, rimette l’Opera à chi vo- 
effe valerli delle Lezzioni, Inni,. & Officio 
ccmpofto dal Molto Reverendo Padre Girola- 
mo Bordonio da Sermoneta de’ Minori Ofler* 
vanti Teologo del già Cardinal Ennio Filonar- 
di} riferbandofi il di lui Autografo nell’Archi- 
vio de’ Signori Filonardi, elTranfunto anche 
Manofcritto apprefio l’Abbate di S. Pietro di 
Bauco , a’ quali fù d’uopo far ricorfo per darlc_, 
quella fede , che balla per Vita di un Santo gii 
per lungo tempo ammefio nel Culto degl’ Alta- 
ri , e nell’autentica del Martirologio Romano, 
e quello fotto la Cenfura d’un Cardinal Baro- 
nio Naturai diSora, ecome vicino ben infor- 
mato del merito della Caufa. Sia anco ciò detto 

Ì per mia difcolpa predo coloro, che condannai 
èro la mia Penna per povera , e fcarla > tutto 

che 
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ehemifìacon quella induflriato di non trafcu- 
rar frammento alcuno da incorporare nella_, 
fabbrica, effendo la natura di queft’Opera co- 
me quella del Lavoro àMufaico, nella quale 
ogni pietruzaola , e tal volta la minore, ferve 
àfarl occhio, ò la bocca. ■ 

Per non interrompere il filo di quello già 
terminato Racconto , dopo aver già addotti gl’ 
Autori, che n’hanno fcrittoj hà flimato bene 
riferbare nel fine le loro parole iftelTe , accioche : 
Tabulìs obfignatis polfa trarfi lède autentica di 
quanto sè detto: & ogn unoàfuo bell’agio ri* 
paflàrle lotto l’occhio, el’efame: ericonofce- 
re da quelli frammenti quanto più sè perduto, e 
relli tuttavia fotterra, e da Icavarli di quello 
gran ColofTo, ò Gigante, nel quale edam or ■ 
ticu/i magni futa . .. ; 

i , ’ ' \ • i , 

• * • ’ 1 - . . • . 

» • • 
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Fratey Hiéronjmus Bordonius k Sermone* 

■ ta Ordtnis mlnorum obfer^vantis. Prefeffi ■ 
for R t'verendijjìm o in Chrifio Patri, & 

' Domino]). Ennio J*hi tonando de Babb- 
eo, Sacrcfantta Romàna Eccléfu Presby- 
■ tero Cardinalt DivmlJimo , tituli Saniti 
% Angeli Domino , ac Patrono fuo , tota fibi 
njirtute obfeyvdndifytm S'PiJX , 

• * n ■ 1 1 * *" f • » * . * • * •• * f • • • ». “ ' 4 •” x *• f . 

: DIVI PETRJ CONFESS. H ISPANI: 

;£)£ BABUGO, . ; c 
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H Iftoria Sacra vitae Sanótiflìmi Viri Divi 
videlicet Petri ConfèfToris Hifpani de 
Babuco , in quo & ejus facrati corporis veneran- 
da: reconduntur reliquia: , ccelefte pignusad Dei 
Optimi maximi gloriam , fuique nominis clari- 
tatem, totiufque Campania: perenne decus. 
Ad perpetuam rei memoriam per Venerabilem 
Patrem Fratrem Hieronymutn Bordonium à 
Sermoneta Ordinis minorum regularis obfer- 
vantia: profeflorem in legenda fumma cumac* 

cu- 
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curatione fidelicét redadHyadpiùrn nu t uni , fati- 
tìumque votum , juftumque imperium Reve- 
l , endiflìtni in Chrifto Patris, & Domini D. En- 
nii Philonardi de Babuco Sacrofanóbe R, E. 
Presbiteri Cardinalis Digniflìmi tituli Sanati 
Angeli , dequeChriftiana religione optìmè me- 
titi VirijUtique integerrimi , atque Candidati 
nunquam haedepol fatis laudati) quempiusje- 
fuS) ipfe rerum omnium OpifeX) Deus Optimus 
Maximus ad vota fecundet) fceptrumque facri 
concedat Senatus > Apoftolicique confeflus . 
Amen. - - -"r>- 
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/ dem Frater Hieronymus Bordonius a Ser* 
moneta inter Al inori tana Re vaiar is Ob - 
fermanti a Profejfores mimmus. Eiderru 
RcVerendifiìmo Domino , ^ inCbrifio 
Patri D. Ennio Phylonardó de B abuco 
Sacro fanti & Romana EcclefiaPrAsbytero 
Cardinali Digmjfimo t itali Santi Ange- 
li , Domino ac Patrono fuo obfervandif 
fimo , Viro utique praciart/fìmo, atque in r 
tegerrimo , deque Cbrifiiana Religione 
optimi merito , candì dam vitam , cv*#- 
didioremexitam , atque c and idijfm am 
in Domino Refurretiionem dicit . Legen- 
dam hanc ,/cù Vitam Divi Petri Hif pa- 
ni de B abaco , &juxta ipfius tenorem^ 
compilatum Offictum ,dtcat,ponitque fe- 
lle iter , atque donat ,feqae hamiliter 
obnixe commendati deofculans febi facras 
manus Corde puro , bono animo , mcnte- 
qae devota , atque fide li . 

I Ncipit Hifloria, feù Vita , vel potiùs Le- 
' genda Divi Petri Hifpani de Baouco Con- 
fefloris , & juxta ejus tenorem compilatum 0£ 
*• ficium 
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ficiutn percumdem Venerabilem Patrem Fra- 
trem Hieronymum deSermonéta , ad pium fiu- 
timi, faodhimque yotum,; jufturtique. Impe- 
lami ejufdem Reverendiffimi Domini D. En- 
ti ii Phyionardi de Babuco Cardinali San&i 
Angeli Domini fui Colendiflìmi . Prohpnore 
Dei , & ad praefati Divi Petri nominis clarita- 
tem, totiufqueCampaniae decus, &gloriam, 
praefertimTerrse Babuci, ubi fui Corporis coe- 
lette pignus , venerandeque reliquiae honoratif- 
fimè reconduntur. 
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Idem Fratér Hiercmyrnuj Bòr donnis à Séti 
moneta Eidcm Reverendiflìmo. Domi- 
• ncf, & in Chrirto Patri Domino 'Ennio 
'7. P^rlonàrcfo’ de B abaco Cardinali SariéH 
Angeli Digmflimo Domino , aie Patro^ 
i no luo Singulariffinao , deque fe optimè 
•v merito 5. R Dj leque Immabter eopimear 
! • Idat, p^encatqq?^gend^lM<?i*i * 


t. 
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Xitnium falve fpecimen > Decus •, S erta tus 

Gloria C arditisi , Pontificumque jubar 
Jnclyte rurfus ave fidei fpes unica mfter 

DuxfPateryAuHaryHonosyPortuSyiy AurOyVÌgor. 
Evax alme comes Super um } Clariffime Tra fui 
Quam petis , «w datur facra legenda tibi 
Continet hcec normam ì tenuit quam calicus heros 
“Petrus ab Hejperia > fìbi vita fuit. 

Sì qua forte tamen place ut fcribentis avena 
Efl amor in caufa , non opus Artificis 
Si/ecusy ignofeasy veniampetOy dormit Homerus 
Interdum , ne dum qua mibt Muja favet 
Jam felix remane Cbriflus cui vota fecundet 
AuHet (jg imperium non minus aucìet opesy 
Detque apices fummo s y iyprmamfcanderefedem 

! “Pon- 
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"Ponti ficum ) meritis premia digna tuis 
Si liceat modo vera loqui , nec mellea credant 
Verbula depromam pecore claufa meo 
Te negat effe fides mortalem , Jufque Pudorque 
Et verum Pietas, Mens bona , Vita proba 
Omnia Jolus habes , qua non concejferat omnes 
Carperò poffe virosy Pexque Vaterque Deunt 
S arus in aftra voles prafentem , ut cernere divum 
Sit fas , (j darò Tbiumine poffe fruì 
yuppiter orjàjuvety dei latos Atropos annos 
Prcebeat (j pylios Clotha benigna dies 
Exter nas ferat hermus opesy tibi tbura fabaus 
Servum hoc tantum babeoy me tibi trado f cape 
T « mibi Macenas , C afar , Dominufque Patronus 
ImmòDeusy pt fas dicere y fèmpereris 
7don fatis eft yquodcumque mibite promere'N.umen 
Effe meum y ni te dixero riempe Deum - 
Quid Macenatem v Dominum , quidjure ’Patronum 
Auguftumque yPatrem dicere . TSLif veVatrem 
S he igitur Cafar y Dóminus y Pater , atque Patronus 
Sis mibi fub tanti s vocibus ipjè Deus . 

« 

IL FINE. 
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IN HONOREM, ET GLORIAM , 


Di. PETRI HISPANI 


G -. ... 

Adium Petrum veneramur olim 
Accolam ; /Ethei monumenta regìe 
Sunt ubi prono calet, atque calpes 
Sole , Columnas. 

Hunc dedit tellus bimaris fub undis 
Betis, hunc Aris patulis Heri 
Atque pyraenae recolit Tagufque 
Dives harenis . 

Oflà Bucano fita Mole Volfci 

Supplices facris modulis frequentane 
. Atque Campani , Latiique cundiì 
: Laudibus Umbri . ■ : ; 

Hic Domum , Sponfam , Patriam , Parentes 
Liquit ob Chrifti cupiens amorem 
Pauper, & totum peregrinus effe . 


de Babtico Confèfloris . 


c 



NI 




Aurcam fprevit fimul , & cathenam 
Baltheo miles generofus ampio 
Praeferens Chrilti ftrophium refertutn 
Senibus ultra . 

Petra Cervical fuit, & Cubile" 

Unda cui tellus, Amafenus hauftos 
. Poculum,Glàdes,CibusjAntra,tedum 
Lagna melotae.: 

Buca Babuci cava cripta Collis 

Quandiù laffos vegetavit ardus ■ . 

. Spiritus , Coelum tribuit latenti 
. : , : Hofpiciumque . 

Saepe fub Divo jacuit pruina 

Udus in fomnis tenebrafque nodis 
Paflus informes Erebique monftra ; 

. : Horrida vifu. 

Corpus attrivit Domuitque Virgis 
Et fèmur duro religavit aere 
Poplites Nervis pariterque cinxit 
Brachià ferro. 

Corporis Cruftis reliquumque coftis 
Ferreis dire laceravit harmos 
l^aminis curvans gravibus Catenis; 
Nexilibulque. 

Hac fuo nobis patuere cafu 

Namque nodatìs laqueis abundé 

Mul- 
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7 Multiplex San&um vomuit reèentem 
' Stigma Cruorem . . 

Et Cutis lenem , tenerumque ta&um 
Fata poft membris remanente motu 
Verterent quoquo, tenuitque prifcum 
Baifama fudans . 

Tot jacens foles inhumata Caro 

Parte non ulla pulruit , fed inftar 
Rurfus setati s nimium tenellae 
Sumpfit ami&um. 

Mira poft cujus, merito jubente 
.. Funus, in fignum fidei, fuajque 
Chriftus oftendit pietatis atque 
Religioni. 

Ergo tu nobis veniam precari 

Petre digneris Comes alme divum 
Supplices Votis, parìterque Rhythmis 
Nofque tuere. Amen. 
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Laris ortus natalibus 
Et indolis egregie : 

Puer d ostina floruit • ■ > ' 

Et probitatis gloria. . ’ 
Adultus Chrifti grada - - 

Prcevedus liquit Patriam 
Sponfam , Parentes curfitans 
. Poft Chrittum Crucem baiulans, 


Hinc fpreto hjiles Baltheo : 

Quo ftrenuus effulxerac : 

Ut Ccelum lucrifaceret ’ . ;i 

Se mundo fecit humilem. 
Prsrupta coleus hernica 
Relido foris faeculo. 

Bucano monte latuic 
Deo vacans aflìduè . 

Ubi confradis Viribus. 

Carnis , famis inedia 
Evafit Vir Angelicus 
Fadus intus pulcherrimus . 
Idonea tandem ferrea 

Cruftis texta nexilibus 

At 
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Attrivit membra duriter 
Dum fuum gefTit hominem . 

Vivens fepultus jacuit 

Buca velut in Tumulo - 
, Cceli tamen immenficas 
Patebat libi Lacius. 

Cujus fùnus innumeris 

Nunc fignis , & miraculis 
In fandlitatis Indicem 
Chriitus fecit mirificum . 

Hinc exultantes agere 

Cantamus melos glorùe 
Deo Patri, & Filio . . 

Cum Spiritu Paraclito . Amen . 
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CARMEN III 
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Hrifto cantemus Gloriam 
Qui nobis ab Hifpania 
Petrum Virum mirabilem 
Eduxit velut Hefperum . 

Hic iucens in Campania 

Virtutis fuse radio f 

Nedum rcfperfit hemica 
Sed cun&a mundi Climata. 

Du&rice fulfit grafia 

Candore vitas rutilans. 

Et fan&is Chrifti monitis 
Mentes refecit hominum. 

Sanavit Egros moribus 

Noxia quaeque, & nubila ' 
Fugans, fà&us, & fpeculum 
Via lucerna Populis. 

Oftendit magifterio 

Ducendi Chrifti linearti* 
Sequendique Veftigia 
Per reótam femper femitam . 

Tandem Babuci moriens 
Reddito Coelis Spiritii 
. • • Ibi- 
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Ibique manens conditus 
Miris claret prodigiis . 

Per hujus ergo merita 

Chrifte Redemptor omnium 
Bucanam Gentem protege 
Et da quieta tempora . 

Nam te canit Mirifìcum 
In Petro, cujus hodie 
Ad laudem tui nominis 
San&um frequentac exitum. 

Fella refumens annua 

Natalis agit Gloriarli \ 
Ejufque gefla perfonat 
Cum Canticis, & jubilis. 

Gloria tibi Domine 

Pater fili, Paraclyte, 

Quos unum Deum colimus 
Sub Trium Contubernio. Amen 
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SIEGUONO 

LE MEMORIE DI BAUCO 

Negl’Emici chiamato da’ Scrittori antichi 
BOVILLE 

Rinvenute , e Infilate dal Defonto 
Autore nel modo , e forma , 
che fi efi? rimono. 

B Oville fù un luogo vicino ad Albano ridotto di 
mendichi , ove da Milone fù ammazzato Clodio. 
Cicer. lib. $. epift. 

Del medefimo intende Perfio Sat.d.verf.f ?.. 

■ Accedo Bovilla j . 

Propert. lib. 4. « • 

1 ■ Minta una Boriila • 

Ovid. parimente Faftorum lib. 3, verf. 666. 

Certa fuburbanis quidem fuìt Anna Bovilhri 
Si fà menzione di un’altro Bovilleda Plinio nell* 
lftorie naturali lib. 3 . cap. e lo pone frà le prime-* 

Città della Campagna . ^ • 

11 medefimo attefta i 1 Biondo in regione terza la- 
tina , ove ricorda . Babucum olim Chitas Bovillar; 
nomine apud Limimi &c. 

La più vera origine di Bauco viene atteftata d zS 
Dionifio Alicarnafleo Scrittore veridico dell’azzioni 
de’ Romani nella vita di Ancio Marzo IV. Rè de’Ro- < 
mani dopo fondata Roma 1 14. anni , ed avanti l’Incar- 
nazione diNoftro Signore 639, nelle feguenti parole 

L lib. 
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lib. 4. Hìnc Exercitum admovit ad B ornila* } quod Op- 
piarti , &illujlre. tunc erat , & unum è primaria la- 
tini generi: Chi iati bus numero perexiguis ^ Cumque 
ab Oppi danì s m£nium * firmi tate , & propugnatorum 
moltitudine firetis escludere tur Mìlite s ad forti ter pu- 
gnandum Exercitus propojkis maximis pramiis bis , qui 
prius evafiffet in m$nia , rem firenuè aggrejfus ejl pugna- 
tumque eft circa id Oppidum acri ter , nam Bovillani non 
modo à minibus bojìem arcebant , fed edam aperti s 
portis confejìim pr or umpehant ; adverjofique magna vi 
per declivio propellebant. Plurimi Voi forum ibictefi, 
diuque duravi t oppùgnatìo vix alla fpe vittori# \ fi dm - 
perator in cadcntium locarti alios tuffi cì'etts . effkiebat ne 
fintìretur detrimenium numeri , laborantibufque adder 
bat avimum , Ò* quatumqut parte premerentur ip filar - 
bentes fulcicfat , ncc_ ver bi: tantum , verum etiam ex em- 
pio fuos animabat , nam omnia fubibat pericola ni - 
bil intentatavi rcUquens doncc vi m#ma /opere/ } . Tan- 
dcmque.bac etiam petit us Ztrbe vitto: partirti osci di t , 
'Tcpugnantes partivi vivos capit àdeptufque clariffimam 
Vittori am Exercitum adduxit plurimi , & lo copie - 
tiffiwis eàeratum fpoliis 9 ditatumque pe coniti maxime: 
pìures enim ibi > quàm in cetteris Oppidis reperiebofitut 

*pe$+.„) t*> !: • 5; : ‘ 'r - .11 

l Lucio fioro pofi exattos Regei tifa. 1 . z. cosi 

fcrifle: Hattenus prò libertatc , moie definibili curneìt 
dein latinu affidati & fine intermiffione pognatm ejl • 
Soraquis credati Ó*>Alvitum atque ComkalvmFromt- 
<ùc de Vertdìs atque Bovillis pudet fed triuwpbavi- 
mas ♦ ! ! 

Frontino acl lib* de Colenti s , Bovitir Oppìdum 

le - 
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lege Sull afta , ut efi cìrcumduBum iter Bop uh deb e tur 
Mi litei veterani tenu erint in fortem . 

Il Biondo nella Tua Roma Trionfante lib. 4. fcrive 
che fù tolto molto Territorio agrErnici eflendo Sp. 
Craflò , e Pub. Verginio Confoli , ed aflegnato a’ Ro- 
mani, e fù fatta la legge Agraria, cioè che non fi po- 
tette pofledere più d’una certa quantità di terreno 
da’ Cittadini , mà che fi dovefle diftribuire il lòpravan- 
20 a’ Poveri (come fi legge , e riporta fra gl’altri Ap- 
piano Aleflandrioo) e da qui fi moffe Cicerone fcriven- 
do à (^Fratello epift. 1 . lib. 3. Fundum audio te hunc 
BoviUanum velie retinere. 

Tacito annal. lib. 2. cap. tf.(vidclib. if.&jo. 
■Sacraritttn genti °Juli* effigicfque D. Augujìo apud 
Bovillas dicant. Le Veftigia di quello Tempio fi rico- 
nofcono oggidì in Territorio di Banco in incontrata»» 
Saflo. E nel lib.5 . 1 f . cap. 4. ludicrum Circenfe t & pu- 
lite Genti apud Bovillas ita Claudi* D orniti* que apud 
antium e dere tur . .... , 

Martial.lib. z.epig.d. 

*' '■ Et coneurrere debet « - ■- 

i *• mm ■ ^ Bovillas.- 

Iter jugere querìs ad Catnenas . . 1 . — .. 

* Frontinus ubi fupra Boville Oppìdum Manici - 
piumfuit Aulo Gelilo portato dal Biondo nel lib. 3. di 
Roma trionfante dice, che li Municipii fi dicevano 
quelli , che vivevano con le leggi , e partecipavano di 
tutti gli onori de’ Romani « 

11 Biondo è folito chiamare ogni Città Qppidum , 
Cicero ad Att. lib. ?. epift. 13. Ephefum venitnus ad i 1. 
Kal. Septemb'ris fexagefmo , & quinto pojl pugnavi B 0- 
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villanam . Ita Cluerius in fua Italia antiqua lib.j. tom. 
a.pagin. 920. 

Michael Antoni ui Baudrad Baville Qppidum , & 
Munì dpi um Latii in Hernicis Plinio , Tacito , & Li- 
vio nunc ejì Bauco Caftrum Ditmis Ecclefia in Cam * 
pania Romana prope limite s Regni Neapolitani 4. 
milliaribus diJlansàLiri fluvio in occafum , & à Fru- 
[mone in ortum Roram verfuty Alatrio } Veruloque finiti r 
mum . 

Idem decad. 3 . lib- 4» Anno 1431. Eugenio IV . Re- 
gnante exorto bello intcr Columnenjes , & Papam J&- 
cobum Candolam potentijfimum in tempefiate belli Du- 
cem in Aprutio conmorahtem mercede maxima conduxit 
pofipaucos dies Pontifex Jeanne™ Epifcopum Recante - 
ten. Babucum ufque mifit obviam Candolapaucis di e bus 
interiettis Babucum prò Columnenfibu 1 tandem recepit 
opera y & ficàio DD. de Eilonardis * 

Atlas Magnus Guglielmi , & J0.Blucnp.3 Jn 
divi/. Italia in Latìo . Hinc Babucum efi Oppidum quod 
B ornila Veteribus quibus Bovilla duplices fune haud 
prò cui à Roma , aliud apud lirim fiuvium . De priori bus 
fuoloco ipoJìeriorcSi quod nobilioreiputo.defignari à P li- 
ni 0 lib. 3 . cap. $ .. Boiddas . • ti 

- ' ' Ex Rvetonia Tranquillo in Cafaris Commentariis ; 

In Vita Cafaris Augujìifol. 1 42. 1 43 . &feq. 

Nola fuccubuit pojìquam pauca dixerit Liviacjus 

Timori ., . : . v ..... . 

Livia nojìrì Conìugìi memor vive , ac vate . 

Corpus Decurione s Municipior. Ó* Coloniorum à 
Nola. . / 

Bovillas ufque deportarunt noUibus . A Bovyllis. 

Eque- 
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Equefier or do ftcfcepti Vrbique intuiti , atque in 
Vejlìbulo Domus collocanti . 

Num. i oo, In Sue tonto prout fupra in Vita C<c farti 
A ugufli Ottavianus Auguflm obiti in eodem Domicilio , 
in quo obiti Ottavianus cjusFater . 

11 Platina nella Vita d’ Adriana Quarto nel 1 1 f 4. 
feri ve, che detto Pontéfice fcommunicò Guglielmo 
Rè di Sieiliaper l’invafione di Ceprano, e Bauco. 

Anno Domini 1084. Oderìfius pr eterea Landonti 
film de B abuco: ad bunc locum ventini > Ecclefiam San - 
tta Mariti fitam fub ipfo Cajlro , Ó* ali am Ecclefiam, 
S. Mariti injam d. Capro , ó* S, Fault, Ó* S, Arcban • 
geli in Mozzane , Ó* S, ^uintiani , in hoc Canobio de - 
votijfimus obtulti. pag. 4 19» In Cronica Cajfinenfi con - 
[cripta à Leone Cardinali Ofitinfi . Laprima Chiefaè 
Santa Maria della Valle , l’alcra.Santa Maria diPaglia- 
rola Cura del Prepofto t ; 

1 Roma riftaurata & Italia ifluftrata dal Biondi da 
Forlì nel foglio io y.juxta finem efprime con tali parod- 
ie « Veroli antica Cit&fy e nota nell’ Morie Romane, Fu- 
paone famofo per laprigionia, . e morte del povero Pa- 
pa Celestino . Segue poi Alatri antica Cittàdegi’Erni- 
ci , e l’antica Città medefimamente di fianco chiamata 
da Livio Bovi Ile. 

*' Hoc anno 1204 . fiptimo Kalendds Februarii>Cor- 

radus Comes Sorella Generatone Teutontiorum venti 
Babucum notte cum multitadine Armai or um, &* per 
Scalas y quas fecum tulerunt , afeendentes ìngreji funt , 
nemine finti ente > Ó* propterea , fatto tandem ali quorum 
nojlrorum clamore , nonnulli Babucanì de cognomi ne 
NobiliUm in fife invicem cobortantes , divino nutu exp te- 
le- 
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ìcrunt cmnes , ótque interferii ex eis awplius EX. vul- 
ncratifque etiam nonnulli i » inane : , & vacuo: remi fi- 
rune , & fiefefe Domino : B abuci conjlitucrunt . 

Principali: Copia extradla fuit ex Cronica Cecca - 
ni , qua reperitur in poJJc DD. Archipreibytcri , & 
Ckricòrumd. Terra . 

Nel Regiftro della R.C.A. delle Terre di Campa- 
gna, fi trova quella Giurifdizione , e Bauco è fegnato 
tìel d. Regiftro lotto le infrafcritte parole . 

Babucus efi Oppidum in Campanea fub dominio S. 
Aiatri: Ecclefia > in quo propterca habet tant ammodo 
Bai, EJl certorum Nobilita» 9 i» quo habent merum y Ó* 
frtixtum tmperium , tenentur ire ad Confilium , flcut 
alii Duce: , & tenentur dare duo 1 Equi te : , &• qaatuor 
P edite: Papa \ PoJJunt procedere per denunciar » , inqui- 
fitionem , &• Aecujam •- * 

Sopra quella Giurifdizione vi c una confermazio» 
ne di Giulio IL il quale fù Abbate Commendatario di 
Cafamari , & è regiftrata heirinventario di detta Ab- 
badia ; la data è li x 4. Luglio 1 5 06. nel 3. Anno del fuo 
Pontificato j l’Originale fi ritenne da Mifler Ottaviano 
de’ Nobili « - ■■ 

^ U - — lìj w * . • . — • • - - • * — w • •** * 
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